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Prefazione della prima edizione 


Chi non loderebbe Klopstoek? Ma lo 
leggono tutti? No; meglio essere 
lodati di meno e letti di più. 

A uessim autore nioderao come a Marx si po¬ 
trebbero aiiplicare eou maggior ragione queste 
parole di Les.sing. L’autore di (piesto libro è co¬ 
stretto, per la sua professione, a seguire la mo¬ 
derna letteratm-a economica tedesca, ed ha tro¬ 
vato che uessim uome vieue citato così di 
frequente come quello del Marx, le cui dottrine 
formano la pietra angolare intorno a cui si aggira 
la maggior parte delle odierne distuissioni econo- 
mi(die. Questo fatto non riesce pertanto a sod¬ 
disfare in niuu modo chi scrive queste righe, 
come sarebbe da aspettarsi in xmo che appar¬ 
tiene alla « scuola » marxista, se ò lecito par¬ 
lare di semola, perchè piir troppo ebbe assai 
volte occasione di constatare che quelli che 
scrissero di Marx o non ne avevano lette le opere 
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0 le avevano lotte meno die superficialmente. 
Tenendo poi (^onto che la maggior parte dei let¬ 
terati 0 eruditi che si occuparono di Marx, non 
lo fecero a stiopo d’iuvestigazioui obbiettive e 
scieutificlie, ma per trattare di certi interessi 
del momento, non recherà stupore di veder cir- 
c'olare le più buffe idee a riguardo delle dottrine 
<li Marx. 

Marx non poteva assumersi il compito di ri¬ 
battere caso per (^aso queste erronee interpre¬ 
tazioni. Le sue singole dottrine sono parti di 
un sistema complesso e non possono compren- 
ilersi f^he nella loro (*.om])agine ; «dii non rico¬ 
nosce questo, nella interpretazione delle diverse 
proposizioni, rimarrà sempre alla superfiiùalità. 
Le opinioni errate non si potevano quindi rimuo¬ 
vere con poche parole, ma bensì accennando 
alla necessità d’uno studio minuzioso degli scritti 
di Marx o spiegando diffusamente gli speciali 
[iriucipi scientifici di Marx e di Engels. Tale 
spiegazione esiste di fatto nella (dassica pole¬ 
mica di Engels contro Dùhring, libro che ha 
giovato a far intendere le dottrine marxiste più 
di (jnello che avrebbero jìotuto fare tutte le 
brevi ed apodittifdie sentenze di Marx sul modo 
con cui A’oleva essere inteso in questo o in quel 
punto. 

Ma nella letteratura tedesca manca ancora 
uno scritto che riassuma brevemente le dottrine 
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<'(;on(»mi(aie di Marx o (die le spii'glii in modo 
facilmeutc iutellign)ile. Veuuero già fatti diversi 
saggi in (juesto senso, ma son rimasti fram- 
meutari. 

11 presente scritto tenta eolmare la lacuna o 
contribnirt' almimo a riempirla. 

Esso si appoggia naturalmente all’opera prin¬ 
cipale del Mara, il « Capitale », e la segue nel- 
rordiuamento della materia. Gli altri scritti 
economici del Marx non poti'rouo essere con¬ 
sultati che (|ua e là per spiegare dei punti dif¬ 
fìcili 0 per dare dello spiegazioni più estese di 
lineile del « Capitale ». 

Lo sco])o di (j[uesta esposizione ò in primo 
luogo di far conoscere lo svolgimento did pen¬ 
siero nel « Capitalo » a (incili (■he non hanno 
il temilo 0 i mezzi di studiarlo : ma 1 ’ autore 
spera che la sua esposizione faciliterà lo studio 
del « Capitale » amdie a molti di quelli che 
lo posseggono e (die invoglierà finalmente molti 
a leggere l’opera nell’originale, di cui o si son 
fatti un concetto falso o hanno abbandonato lo 
studio jier le difficoltà della prima parte. 

Non v’è nulla di più falso doU’opinioue dello 
stile arido ed involuto del « Capitale ». Chi 
scrive non conosce alcun opera economica che 
si possa paragonare al « Capitalo » per chia¬ 
rezza e vivaidtà d’esposizione, talora anche per 
vera bellezza (dassica di stile. 
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E pertanto <> così difficile da capirsi I 

In alcnui punti certo, ina non ò colpa del- 
Tesposizione. 

Si crede ordinariamente che l’economia na¬ 
zionale sia un campo scientifico che ogunno 
possa di leggieri comprendere senza la minima 
preijognizione. Ma essa ò una scienza, anzi una 
delle più difficili, poiché non v’ò forse altra for¬ 
mazione cosi complicata come la società. È certo 
che per intendere quella collezione di luoghi 
comuni, che Marx designa sotto il nome di eco¬ 
nomia volgare, non oi^iairrono maggiori (Cogni¬ 
zioni di quelle che ogni uomo si acquista da se 
negli affari della vita giornaliera. Per (capire il 
(( Capitale » di Marx, il quale sotto la forma 
d’uua critica dell’economia politica fonda un 
nuovo sistcmia storico ed economico, bis(.)giìa 
già avere da jìrima una certa cultima storica 
e la (comprensione dei fatti che offre lo sviluppo 
della grande industria. 

Chi non conos(co almeno in parte i fatti dal 
quali Marx deriva le sue leggi, il senso di queste 
h>ggi gli rimarrà certo osciii’o, e penùò egli 
parlerà di misticismo e d’hegelianismo. La s})ie- 
gazione più evidente non gli gioverà a nulla. 

A nostro parere ("' que.sto uno scoglio pcu'i- 
coloso per ogni tentativo di popolarizzare il 
(( Capitale ». Marx ha s(critto il più popolarmeli^' 
possibile. Dove egli (> di difficile comprendi- 
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mento, il difetto non ^ nella Ihignu, ma nel- 
roblnetto e nel leftm'c. Volendo ridurre qin^sta 
lingua dilfieile in altra di fa(ùlo intelligenza cosi 
senz’altro, non sarebbe (die a spese della esat¬ 
tezza ; la popolarità impoverirebbe il eouteunto. 

Qmwto segnò la via aH'antore ; non si trat¬ 
tava di mutare semplicemente la lingua. Come 
già s’(> d(dto, Marx ha scritto in un modo cosi 
popolare e in pari tempo stringato e preciso, 
(die il deviare dalle sue parole aATebbe luxduto 
alla preidsione. Perciò l'autore ha riportato 
parola per parola molti brani degli scritti di 
Marx. Sono indicati da A'irgolette marginali e 
sono tolti dal (( Capitalo ». se non c’(^ altra 
indicazione. 

Una jiarte del compito consisteva neH’attrarre 
Pattenzione del lettore sui fatti che forman la 
base delle .spiegazioni teondiche. Ciò fu spi- 
cialmento ueci'ssario nella prima parte. Marx 
stesso ha per lo più indicato qiu'sti fatti, ma 
spesso soltanto con (x'iiui (die passano di regola 
inavvertiti. In altri punti l’autore si dovetti- 
p('rmett(-re sotto propria resjionsabilità di far 
rilevare questi fatti. Ciò ("- il caso specialmente 
nel primo paragrafo del jirimo capitolo. Nel 
presente lavoro non poteva trattarsi che di 
a(x-enni. Un’estesa ('nunciazione dei fatti su cui 
si basa il (( Capitab- » avrebbe superato di molto 
non solo lo spazio misurato, ma benanco le forz(' 
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cloirautorc ; essa siguificherebbe uientemeno che 
la storia dello sviluppo deiriimanità dai tempi 
più remoti. Il « Capitalo » ò nella sua essenza 
un’opera storica. 

Nelle parti che trattano deirindustria mo¬ 
derna, (piesto carattere appare chiaramente a 
ognuno. Esse i;on (-outengono soltanto discus¬ 
sioni teoretiche, ma anche estesi corsi straordi¬ 
nari di storia sopra oggetti che tìnora eran stati o 
trattati incompletamente o non trattati per nulla. 
In (pieste parti i fatti su cui poggiano le emm- 
<ùazioni teoretiche sono dati con tanta abbon¬ 
danza che il loro comprendimento riesce fa<'ile 
a chiunque pensi, senza bisogno di precogni¬ 
zioni. Uni il compito assnineva un altro aspetto. 
Hignardi di spazio non permettevano (die di dare 
il più essenziale. Si trattù dumpie di serliarc 
malgrado cic’i il carattc're storico delle spiega¬ 
zioni teoreti (die, le (piali, se venissero date 
omettendo i membri int(n’inedi, prenderebbero 
(pialche volta un altro ((arattore, e farebbero 
comparire come assoluta una atfermazione (die 
pur (> valevole solo con certe })remesse storiche. 

11 presente lavoro non dove essere soltanto 
un’esposizione delle teorie marxiste, ma aindie 
una guida allo studio delle opere di ISIara. 
EppenN l’autore ritenne conveniente di trattare 
più diffnsameiite di quello (die corrisponda alla 
loro importanza per lo sviluppo teoretico certi 
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punti <;he, a suo modo di vedere, furono finora 
poco notali o diedero luogo a malintesi ; cre¬ 
dette poi per lo contrario di ]ìoter trattenersi 
più brevemente su altri punti, più generalmente 
noti e pei quali non v'ò da temere malintesi. 
.\d aumentare il valore pratico del libro si este.se 
la esposizione delle condizioni di fatto, <^ome, 
per esempio, por la legislazione delle fabbriche, 
al di là dal juinto di Marx fino ai nostri giorni. 

ciantelliamo lo particolari denominazioni date 
da Marx alle singole categorie ( 1 ). 

L’autore non potè valersi che di pochissimi 
lavori preliminari. Tuttavia merita menziono il 
.sunto del « Cajiitale » fatto in francese dal 
Deville ( 2 ), di cui rautore s'è valso largamente. 
In (juesto punto egli si sente obbligato di rin¬ 
graziare per la c.ortesia usata dal Deville a favori- 
di questo lavoro con la quale rinunciò alla pub¬ 
blicazione d’una traduzione tedesca del suo 
scritto. 


(1) Qui l’autore scusa l'uso da lui fatto di molti vocaboli 

stranieri alla lingua tedesca ; ma tale uso non ha ragione di 
spiegazioni nella nostra lingua. Perciò si omette questa parto 
dcUa prefazione. (n. d, t.) 

(2) G.4BRIRL Destlle, Lo Capital par Carl Marx, résumé 
et aeeompagné (Fun Aper^u sur le Socialisme sctenlifèque, — 
Paris, Henri Oriol, 324 pp. Frs. 3. 

(In italiano ne esiste un sunto del Guindani). 
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Il presente lavoro si avvantaggiò assai della 
partecipazione e collaliorazione amichevole di 
Kiìoanìo Bermfcin, il quale non si limitò a pro- 
digart! consigli c a rivedere il manoscritto, ma 
ne comjiose anche (piahdio capitolo, come per 
esempio, (piello importante sulla grande industria 
(nella parte seconda) che ò (piasi tatto sno. 

L’autore si riconos(‘e di tanto più grato del¬ 
l’aiuto prestatogli, in (pianto si ò sempre più 
convinto della difficoltìi del sno còmpito. Per 
(pianto riguarda le spiegazioni popolari nelle 
grandi op('re dell’ingegno, vale quello che Lessiug 
fece dii’e al princijie Conti sulla pittura : (( Ah ! 
Percla'' non possiamo dipingere immediatamente 
(;ogli occhi ? Nel lungo cammino dagli occhi al 
pennello passando per il braccio, (pianto va 
perduto » ! 

Due pittori che dipingano lo stesso oggetto 
fanno due (piadri (lilfer('nti. Ciò che l’uno vede, 
l’altro non lo osserva ; ciò che all’uno sembra 
importautiq sembra aH’altro di secondaria imiior- 
tanza ; e ciò che essi hanno veduto sotto ditfe- 
rente aspetto, viene riprodotto ditferentemente. 
È difficib? riprodurre fedelmente l’impressioiK' 
fatta daU’origiiiale ; ancor più difficile (') rijiro- 
durlo fedelmente. 

Ciò che rautore dà qui non ò una fotografia 
del M Capitalo » che riprodinea l’originale in 
dimensioni più piccole, fedelmente linea per 
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linea, ma scialbamente ; ò nu’ immagine con 
colorito e disegno subiettivo. 

Se per evitare' la pesante prolissità la espo¬ 
sizione! ricseee spesso assiomatica, i)re!gliiamo il 
lettore di tener sempre a mente e-lie rpii non e* 
Marx, ma rautore dio gli parla, edie’ gli (Ut 
contezza delle' dottrino ee-onomidio di Marx. Può 
sembrare nu còmpito modesto. Ma lo scrittoi’!' 
di (juejste righe si sentirà soddisfatto se? sara 
riuscito a contribuire un tantino a ])ropagare' 
le verità edie un indefesso investigatore', un pro¬ 
fondo erudito, un gran pensatore ha tratto alla 
luce come frutto del lavoro di tutta la sua vita. 

I 

Londra, nell’ottobro 188(3. 


Caulo Kautsky. 
















Prefazione della quarta edizione 


Dopo la comparsa della ])rima edizione di 
questo scritto, si sono mutate diverse condizioni 
di fatto delle quali (d eravamo valsi per illu¬ 
strare alcune enunciazioni teoretiche. Perciò 
cogliemmo volontieri Pocu^asione offertaci da 
questa nuova edizione per scartare quello che 
s’era inveccdiiato e per tener conto dei recenti 
sviluppi. 

Lo scritto fu rivinluto anche nella fonna e 
diversi passi che in qiiesto esame ci pa^•^'ero di 
piuttosto difficile intelligenza vennero esposti 
più chiaramente. 

Ad eccezione di queste esteriorità non ah- 
liiamo trovato nulla da cambiare. Nella sostanza 
il lilìro ò rimasto lo stesso. 

Il suo sco])o principale fu in origine (quello 
di facdlitare lo studio delle dottrine di Marx a 
quella parte di proletariato che parla il tedesco. 
Pertanto abbiamo goduto di vedere che esso ò 
diventato anche un mezzo di render in certo 
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modo accessibile il contenuto del « Capitale » a 
nazioni non tedesche che pei’ un motivo o per 
un altro non lo hanno ancor tradotto. Questo 
scritto venne tradotto in amìese, in czeco e in 
polacco, e si stanno preparando altre tiadu- 
zioni (1). 

Queste traduzioni sono uno dei molti sintomi 
deiriuteresse che attualmente i proletari di tutti 
i paesi attestano per le dottrine di Mai’x. del- 
rimportauza guadagnata dalle idee del fonda¬ 
tore dell’ « luteimazionale » per il combattente 
proletariato internazionale. 

Sta per sorgere una nuova associazione inter¬ 
nazionale di lavoratori, assai piti potente di 
quella di prima. Non «'• unita da ahmna orga¬ 
nizzazione. Il legamo mateciale che la tien unita 
ò rinteresse comune dei proletari nei diversi 
paesi della produzione capitali.stica ; il legame 
moì’ale, che la unisce ò, senza (’adere in esage¬ 
razioni, il complesso di idee del « Capitale ». 
Possa questo scritto (mntribnire jier la sua mo¬ 
desta parte a tener riuniti i proletari di tutto 
il paese con questo legame morale. 

Stoccarda, nell’ottobre 1892. 

Carlo Kautsky. 


(1) È venuta la volt» anche della traduzione italiana. 
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CAPITOLO PRIMO 


Lia JAetree 


l. — Il carattere della inoduzione 
delle merci. 

Ciò che Marx imprese ad indagare nel suo « Capi- 
taJe » si fu il modo capitalistico di prodii/.ione che è 
oggidì dominante. Egli in quell’opera non si occupa 
delle leggi di natura che presiedono allo svolgerei 
della produzione, Tinvestigare le (juali è un compito 
della meccanica e della chimica, non della economia 
politica. Egli d’altra parte non si propone il quesito 
d’investigare solamente le forme della produzione co¬ 
muni a tutti i popoli, poiché un cosi fatto esame 
non può in gran parte jmrre in luco che dei fatti co¬ 
muni, come forse quello che l’uomo per poter pro¬ 
diere ha bisogno sempre di ordigni, di terea e di 
mezzi di sussistenza, ilarx esaminò piuttosto le leggi 
di movimento di una determinata foima della produ¬ 
zione sociale, quelle d’una determinata epoca (gli ul¬ 
timi secoli) e di determinate niizioni (lo emopee, o 
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(luelle rrovcnienti dall’Europa; negli ultimi tempi 
questa nostra maniera di produzione principia a tai-si 
conoscere anche presso alti-o nazioni, per es., la giap¬ 
ponese e rindiana). Questa maniera di produzione 
oggidì dominante, la capitdistica, le di cui proprietà 
poi impareremo a conoscere, è rigorosamente distinta 
da altri modi di produzione, per es., dalla feudale, quale 
dominava in Europa nella età di mezzo o dalla pri¬ 
mitiva comunistica quale appare airinizio dello s\n- 
luppo di tutti i popidi. 

Considerando rodienia società tioviamo che la sua 
ricchezza consiste nelle merci. Una merce è un pro¬ 
dotto del lavoro tatto non per proprio uso, sia del 
produttore o degli uomini a lui associati, ma allo 
scopo di scambiarlo con altri prodotti, ^■on .sono (piindi 
particolarità naturali, ma sociali quelle che di un pro¬ 
dotto fanno una merce. Un esempio lo spiegherà 
chiaramente. Il filo che una fanciidla in una primi¬ 
tiva famiglia di contadini trae dal lino, ondo sia con 
esso tessuta la tela, che viene adoperata nella tamigha 
stessa, è un oggetto d’uso, e non una merce. Ma se 
un filatore fila del lino per avere dal suo vicino con¬ 
tadino del grano in scambio del filo di lino, o so un 
fabbricante giorno per giorno fa filare molti quintali 
di lino per venderne il prodotto, questo allora diventa 
una merce. È bensì anche oggetto d’uso, ma un og¬ 
getto d’uso che ha da rappresentare una tunzione 
sociale, che deve cioè venire scambiato. Per so stesso 
il filo di lino non lascia divedere di essere o non 
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essere uua merce. La sua forma natm-alo può essere 
<lol tutto la stessa, so venne filato in una capanna 
di contadini pel corredo della filatrice stessa, o in 
una fabbrica da un’operaia, che forse mai non ne usu¬ 
fruirà di un sol filo. Soltanto dairuflicio sociale, dalla 
funzione sociale a cui serve il ffio di lino, si juiò ri¬ 
conoscere se sia merce o no. 

Adesso nella società capitalistica i prodotti del la¬ 
voro ricevono in quantità sempre crescente la forma 
di merci; se ogg;idl i picciotti del lavoro non figurano 
ancor tutti come merci presso di noi, si è perchè nel¬ 
l’attuale modo di produzione sussistono ancora i resti 
di molli preci'denti. Facendo astrazione da rpiesti, al¬ 
latto insignificanti, si può dire che oggi tutti i pro¬ 
dotti del lavoro assumono la forma di merci. Noi 
uou possiamo comprendere l’attuale modo di produ¬ 
zione, se Jiun ci siamo prima chiariti sul carattere 
della merce. Quindi dobbiamo princii)iurecon un esame 
della merce. 

A parer nostro questo esame viene pertanto faci¬ 
litato di molto contrajiponendo prima di tutto le ca- 
ratteri.stiche [ìropriotà della produzione delle merci, 
ad altre sorta di produzione. Così noi perveniamo, il 
più facilmente possibile, ad intendere il punto da cui 
Marx partì uell’esame delle merci. 

Per quanto jjossiamo rifarci indietro nella storia 
«Iella umana razza, troviamo che gli uomini hanno 
sempre conquistato il loro sostentamento iu società 
più 0 meno grandi e che la produzione ebbe sempre 
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un cai-attere sociale. Marx lo ha di già dimostrato 
in alcuni suoi articoli sopra « La mercede e il ca- 
pitale » pubblicati nella « Nuova gazzetta renana » 

(1849) (1). 

« Gli uonùni, evvi detto, nella produzione non si 
appoggiano soltanto alla natura. Essi producono coo¬ 
perando in im dato modo, e scambiandosi recìproca¬ 
mente le proprie attività. Per produrre essi si pongono 
l’un l’altro in determinati rapporti, in determinate con¬ 
dizioni, e solo enti-o (piesti sociali rappoiti e condizioni 
hall luogo le loro relazioni con la natura, ha luogo la 
produzione. 

t A seconda del cai-attere dei mezzi di produzione 
varieranno naturalmente queste relazioni sociali, in cui 
i produttori si muovono reciprocamente, e le condi¬ 
zioni con lo iiuali essi si scambiano la loro attività 
e partecipano all’azione della produzione. Con l’in¬ 
venzione d’un nuovo ordigno di guerra, rarnia da 
fuoco, si mutò necessariamente tutta l’intima orga¬ 
nizzazione deU’escrcito, si mutarono i rapporti entro 
i quali gli individui formano lui esercito, e come eser¬ 
cito possono operare, e si mutò anche il rapporto dei 

diversi eserciti tra di loro. 

« I rappoi-ti sociali entro cui gli indirtdui produ¬ 
cono, lo sociali relazioni di produzione cambiano 
dunque, si ti'asfomiano con il mutaraento o lo sviluppo 


(1) Aiiparsi ora anche in opuscolo. 
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dei mezzi di produzione, delle forze di produzione. I 
rapporti di produzione nel loro insieme formano ciO 
che si chiama le relazioni sociali, la società, e pre¬ 
cisamente una società che si trovi in un determinato 
storico grado di sviluppo, una società con proprio 
distinto carattere ». 

Qualche esempio poti'à illustrare il fin qui dotto. 
Prendiamo qualche popolo primitivo, posto molto 
in basso sulla scala della produzione, presso cui la 
caccia formi il prijicipal ramo delPacquiato dei mezzi 
di sussistenza, come gli Indiani. Dodge riferisce nel 
suo libro « Sopra gli odierni Indiani del remoto oc¬ 
cidente » (pianto segue intorno ai loro modi e mezzi 
di caccia : 

« Mentre capo e cuore sono solo incidentemente 
chiamati iu sussidio, ma le richieste dello stomaco 
sono invece incessanti, cosi la tribù sta abitualmente 
sotto il dominio « del terzo stato » . Questo potere 
consta della totalità di tutti i cacciatori, i quali for¬ 
mano una specie di corporazione o maestranza, le 
di cui sentenze, nella loro propria particolare sfera 
d’azione, non ammettono appello. Pra i Clieynni, 
questi uomini si chiamano « soldati cani ». Vi ap¬ 
partengono sempre i capi più giovani e più intra¬ 
prendenti, ma ciò non vuol dire che essi siano di 
diritto i comandauti. I soldati stessi decidono, me¬ 
diante risoluzioni prese a viva voce, degli affari ge¬ 
nerali : quanto ai paificolari irun affare se ne lascia 
la cura ai cacciatori scelti fra loro che sono più 
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rinomati e più svegli. Fra (piesti soldati cani si tro¬ 
vano moiti giovani, i quali non hanno ancora subita 
la prova cho li consacri guerrieri. In una parola, 
questa corporazione di cacciatori comprende l’intera 
forza di lavoro della banda, ed è quella forza che 
protegge le donno o i bambini, e iirovA^ede al loro 
nutrimento. 

t Ogni anno si fanno grandi caccie autunnali, 
allo scopo di uccidere possibilmente molta selvag¬ 
gina, e riporre a seccare per l’inverno un impoi'- 
tanto provvista di caime. Ora sono « i soldati cani > 
i signori del giorno, o guai allo sciagurato che ar¬ 
disse, disobbedendo, di disprezzare anche le più in¬ 
significanti loro arbiti-ario o democratiche determina¬ 
zioni. Quando tutto ò pronto, i migliori cacciatori 
si levano di mattina molto prima dell’alba. Scopren¬ 
dosi più mandre di bufali, viene perciò scelto pel¬ 
li macello (inolia, la di cui posizione è tale, che le 
a\A-iate preparazioni e manovre per circondarla, e il 
gridare o lo sparare al momento dell’assalto, distvu-- 
bano il meno possibile le rimanenti mandre. Dimmte 
tutto questo tempo, tutti i maschi della banda, che 
sono in grado di cooperare alla imminente strage 
dei bufali, si tengono a cavallo in un mucchio in 
qualche vicina gola, fuori della vista dei bufali, si¬ 
lenziosi 0 tremanti per emozione. Se la mandria ò 
in un posto lavorcvole per la caccia, allora i duci 
cacciatori contano le loro genti e le mimdano sotto 
tcmiporanci condottieri alle località precedentemente 
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(lesiguate. Quando poi il cacciatore che le guida 
vede che ogni uomo si trova al suo giusto posto, e 
che è tutto pronto, allora, con una parte di caccia¬ 
tori, cerca d’attorniare la niandra, e di chiudere il 
lato aperto, quindi dà il sognale, o allora galoppa 
tutta la schiijra con un rimbombante grido, da jìoter 
quasi risvegliare i morti, e in file serrate si gotta 
sulla selvaggina. In pochi minuti il macello è in 
pieno corso ; alcuni j)ochi possoiK» aver rotto il cor¬ 
dono 0 sfuggire, ma questi non vengono inseguiti, 
so altro mandrie sono vicine. 

« Allorché s’usavano soltanto archi e freccie, ogni 
guerriero conosceva la sua freccia, e non aveva al¬ 
cuna difScoltà a riconoscere con certezza 1 bufali da 
lui uccisi. Questi erano in tutto sua individuale pro¬ 
prietà, eccetto che gli era imposto di darne una 
certa parto per il meglio dello vedove, o delle fa¬ 
miglie, che non avevano alcun guerriero che ad esse 
provvedesse. So si trovavano freccie di diversi uo¬ 
mini nello stesso bufalo ucciso, le pretese delta pro¬ 
prietà erano decise secondo il posto in cui lo freccie 
si trovavano. So ogni freccia cagionava una ferita 
mortale, il bufalo veniva diviso, o notr di rado dato 
anche a qualche vedova. Il cacciatore capo decideva 
tutte sifatte questioni, ma contro la sua deci.sione 
poteva ancora interpoi-si richiamo al generale giudizio 
dei « soldati cani ». Ma da quando l’uso generale 
dello arrrri da fuoco reso itrrpossibile l’identificazione 
dei butali uccisi, gii Indiani sono diventati nei 
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loro principi più comunisti (1), e tutta la massa di 
carne e di pelli viene divisa, giusta loro propria in¬ 
venzione, secondo (lualche norma di uguale distiibu- 
buzione proporaionale ». 

Noi veiliamo presso questo popolo di cacciatori 
che la produzione è sociale ; cooperano diverse specie 
di lavoro a conseguire un risultato comune. 

Noi qui troviamo di già il principio della divisione 
del lavoro e del lavoro in comune conformemente a 
nn diseguo (la cooperazione) (2). Secondo lo divei-se 
attitudini i cacciatori eseguiscono differenti lavori, 
ma giusta un piano comune. Il risultato del comune 
lavoro dei differenti lavori, « dello scambio delle at¬ 
tività », come Marx si esprime in « Mercede o Ca¬ 
pitale » , il bottino di caccia, non è scambiato, bensì 

diviso. 

I Solo incidentemente è qui da indicarsi, che la 
I mutazione dei mezzi di produzione - surrogazione 


(1) Sarebbe più esatto; sono nuovamente diventati comu¬ 
nisti nei loro principi. In origine il governo domestico degli 
Indiani ora comunista, ora quindi anche comunista la distri¬ 
buzione del ricavo della caccia. 

(2) La forma del lavoro di molti, che nello stesso processo 
della produzione, o in diversi, ma connessi processi della pro¬ 
duzione, lavorano accanto ed insieme confovmoraentc a un 
piano, si chiama « oooporaziono » (pag. 323). Dieci pagine 
dopo, Marx dico in una nota : * Linguat nella sua « Teoria 
dodo leggi civili . non ha forse errato, quando ritiene la 
caccia come la prima forma di « cooperaziono ». 
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(Ielle armi da fuoco agli archi, e alle treccie — ha 
per conseguenza una mutazione nel modo di distri¬ 
buzione. 

Consideriamo ora un’altra specie piu elevata d’un 
social modo di produzione, per es., la comunità cam- 
pagnuola indiana, che si basa sull’ agricoltura. Ilei 
primitivo comuniSmo che dominava nella medesima, 
si trovano ora nelle Indie solo alcuni meschini 
avanzi. Ma Nearco, TammiragUo del macedone Ales¬ 
sandro il Crande riferiva ancora, secondo Strabono, 
XVI, 106, di regioni indiane, dove la terra era di 
proprietà della comunità, in comune lavorata, e, se¬ 
condo la raccolta, il provento del terreno veniva 
diviso ti'a gli abitatori del villaggio. Secondo Elphin- 
stone questa comunità vigeva ancora nel principio 
del nostro secolo in alcune parti deH’India. A Giava 
il comuniSmo agricolo seguita a durare, in modo che 
il terreno arativo di tempo in tempo viene di nuovo 
scompartito fra gli abitatori del villaggio, i (inali non 
guardano la loro parte conio proprietà privata, ma 
solo come usufrutto durante un periodo determinato. 
Xeir India anteriore il terreno arativo ò, per la 
maggior parte, già passato in privata proprietà dei 
singoli abitanti del villaggio, p(n-ò boschi, pascoli e 
il terreno non lavorato sono tuttavia ancora iiroprietà 
della comunità, di cui tutti i membri hanno diritto 
aU’usufrutto. 

Ci<> che ci interessa in una sihitta comunità agri¬ 
cola. non ancora caduta vittima deirintluenza decom- 
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positrice dell’inglese doniinaxione, nomiliatìiinente 
per r inti-odottovi sistema di imposte, è il carattere 
che nella stessa riceve la divisione del lavoro. Noi 
già ue troviamo una simile presso gli Indiani ; tut¬ 
tavia una assai più elevata ne oflro l’indiana comu¬ 
nità agricola. 

Accanto alla presidenza, detta Pateel se consta 
di una singola persona, detta, all’opposto, Pautsch 
quando forma un collegio per lo più di cinque 
membri, noi troviamo nell’indiana comunità ancora 
una serio d’impiegati : il Parnam o Jlatsaddi, con¬ 
tabile che deve vigilare o dirigere le relazioni finan¬ 
ziarie della eomunità verso i suoi singoli membri, 
verso lo alti’e comunità e verso lo Stato ; il Tallier 
per la ricerca dei delitti e delle prevaricazioni, al 
quale ò' affidata nello stesso tempo la tutela dei 
viaggiatori, cui è obbligato toruii’e sicura scorta 
fino al confine della più vicina comunità ; il Toti, 
camparo e agrimensore, il quale deve pel suo ufficio 
badare a che le vicine comunità non invadano 
i contini del tei-ritorio, il che può facilmente ac¬ 
cadere, specie presso le risaie; Pispettore dei corsi 
d’acqua, che devo mantenerli in ordino, e proem-ar 
quindi che si aprano o chiudano a modo o che ogni 
campo riceva acqua a sufficienza, ciò che ò di 
grande importanza, specialmente per le risaie ; il 
Bramino per l’esecuzione dei necessari servizi di¬ 
vini ; il maestro di scuola, il quale istruisce i tan- 
ciulli a leggere e scrivere ; il Bramino del calendario 
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0 astrologo, che deve indagare i giorni fausti o in¬ 
fausti per la semina, la raccolta, la trobl)iatiu-a ed 
altii importanti lavori ; il fabbro, il falegname, il 
carraio, il pentolaio, il lavandaio, il barbiere, il vac- 
caro, il medico, la Devadasci (la danzatrice); a volte 
anche un cantore. 

Tutti questi hanno da lavorare per l’intej'a comu¬ 
nità, e por i membri di essa e vengono perciò com¬ 
pensati o con appezzamenti di contado o con una 
parte del provento dello messi. 

..Anche in questa divisione di lavoro assai compli¬ 
cata vediamo la cooperazione nei lavori e la divi¬ 
sione dei prodotti. 

Prendiamo ancora un esempio che a ognuno do¬ 
vrebbe esser noto : quello di una famiglia ])atriarcale 
di contadini, la quale soddisfa da sè ai propri bisogni, 
cioè una fojmazione sociale uscita da un modo di pro¬ 
duzione come abbiamo appunto descritto nei governi 
delle comunità indiane, modo di produzione che si 
può rintracciare al principio dello sviluppo di tutti i 
popoli civili più conosciuti. 

Una cosiffatta famiglia di contadini non ci mostra, 
j)arimenti, uomini isolati, ma una collaborazione so¬ 
ciale cd una coopcrazione di diversi lavori, i quali 
variano secondo l’età, il sesso e la stagione. Ivi si 
ara, si miete, si attende al bestiame, si munge, si rac¬ 
catta legna, si fila, si tesse, si cuce, si fanno calze, 
s’intaglia, si digrossa il legname, ecc. I jiiù svariati 
lavori vi si- compiono in comune e stanno vicende- 
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Yohiiente fra loro in relaziono; i prodotti non ven¬ 
gono qni, come pure nei precedenti esempi, scam¬ 
biati dai singoli lavoranti, ma divisi tra questi cor¬ 
rispondentemente alle circostanze. 

Supponiamo ora (1) che ì mezzi di produzione di 
una comunità agricola, come l’abbiamo descritta, si 
siano perfezionati tanto che rimanga da consacrarsi 
all’agricoltura mono lavoro di quello che si fece sin 
qui. Diveutìmo allora libere delle forze di lavoro, le 
quali, se i sussidi tecnici sono avanzati di tanto, pos¬ 
sono venir impiegate a sfruttare nel territorio comune 
qualche giacitura di pietra focaia e a fabbricare ar¬ 
nesi di pietra focaia e armi. La produttività del la¬ 
voro è così grande che si producono arnesi e armi 
in numero assai maggiore di quello che la comunità 
non ne usi. 

Una triliii di jiastori nomadi viene nelle suo mi¬ 
grazioni a contatto con questa comunità. La produ¬ 
zione del lavoro ò anche in questa tinbii salita di 
tanto che ha potuto allevare bestie in numero supe¬ 


ri) Dna sorin di fatti dimostra, cho il iirimo svolgersi della 
produsfiiono dello merci effettivamente avvenne in modo simile 
a quello cho descriviamo nello seguenti pagine. Naturalmente 
esso non è succeduto cosi semplicemente, com’è qui indicato, 
ma la nostra esposizione non ha lo scopo di mostrare la storia 
della produzione delle merci, ma solamente le suo speciali 
peculiarità, lo quali si riconoscono assai facilmente confron¬ 
tandolo con altre maniero di produzione. 
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riore al suo bisogno. Ne deriva die questa tribù 
scambierà volentieri il suo superfluo di bestie contro 
i superflui arnesi o armi della comimità agricola. Lo 
bestie superflue e gli lu-uesi superflui, per questo 
scambio, diventano merci. 

Lo scambio delle merci è la naturale (;onseguenza 
dello sviluppo delle foncé produttive al di là delle 
^strettfe^ocessità delle comunità primitive. L’originario 
comuniSmo, giunto a una certa elevatezza di sviluppo 
tecnico, diventa una barriera pel progi’esso di questo 
sviluppo. Il modo di* produzione promuove un al¬ 
largamento della cerchia del lavoro sociale; ma 
siccome lo singole comunità erano, le ime di fronte 
alle altre, straniere e indipendenti, ipiesto idlarga- 
mento non fu possibile coirallargamento del metodico 
lavoro comunista: ma soltanto col vicendevole scambio 
del supei-fluo lavoro delle comunità. 

Come lo scambio delle merci reagisse sul modo di 
produzione tra le comunità, fino a che la produzione 
delle merci diventò juoduzione di lavoratori privati, 
indipendenti rimo dall’altro, ai quali ajipartengono i 
mezzi ili produzione e i prodotti del loro lavoro come 
proprietà privata, non è nostro cómpito esaminare. 
Quello che vogliamo dimostrare è quanto segue : La 
produzione delle merci è una maniera di produzione 
sociale; non possiamo immaginarcela all’infuori della 
compagine sociale, essa anzi significa una dilatazione' 
della produzione sociale oltre i confini della produ¬ 
zione comunistica che la precedette (all’inizio della 
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comunità o della famiglia patriarcale). Ma il carattere 
sociale non vi si fa apertamente palese. 

Prendiamo un vasaio e un agricoltore, una volta 
come membri d’una comunità agricola indiana, un’altra 
volta come due produttori di merci. Sei primo caso 
ambedue lavorano parimenti per la comunità ; l’uno 
conseg^ia i suoi vasi, l’altro i suoi cereali ; ma 1 uno 
ritiene la sua porzione di cereali e l’altTO di vasi. 
Nel secondo caso ognuno compie indipendentemente 
l)er sò il ju'oprio privato lavoro, ma ognuno lavora 
(foi-se nella medesima misura, di prima) non solamente 
por sè, ma anche per gli altri. Quindi essi barattano 
i loro prodotti, ed è possibile che rimo riceva altret¬ 
tanti cereali e l’altrf) altrettante pentole, riuante ne 
ricevevano nel primo caso. Sembra che essenzialmente 
non si sia mutato niente e tuttavia i due processi 
sono profondamente l’uno dall’altro distinti. 

Nel primo caso ognuno vede subito che la società 
la quale mette i diversi lavori in connessione, la quale 
fa lavorare l’uno per l’altro e assegna direttamente 
ad ognuno la sua paide al prodotto del lavoro del¬ 
l’altro. Nel secondo caso ognuno lavora apparente¬ 
mente per sè, e il modo o la forma con cui ognuno 
[lerviene al prodotto deiraltro, non apjiare dovuto al 
'carattere sociale del loro lavoro, bctisì alla pccidia- 
rità del prodoiio stesso. Appare adesso che il vasaio 
e l’agricoltore non lavorano l’uno per l’altro, che perciò 
il lavorar vasi e campi non sono lavori necessari por 
la società, ma che i vasi o i frutti del campo rac- 
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chiiulono in sò mistiche proprietà, lo quali in dato 
circostanze operano il loro scambio. Le relazioni delle 
persone tra di loro, corno le detemrina il carattere 
sociale del lavoro, ricevono sotto il dominio della pro¬ 
duzione delle merci, l’apparenza di relazioni di cose, 
cioè di prodotti. Fino a che la produzione fu diret- 
timiente consociata, essa rimase sottoposta allo pre¬ 
scrizioni e alla dii'ezione della società, od i rapporti 
dei produttori tra loro erano chiaramente palesi. Ma 
subito che i lavori diventarono lavori privati, eseguiti 
indipendentemente Funo didl’altro, e tosto che con ciò 
la produzione si effettuò senza un ])iano prestabilito, 
le relazioni scambievoli dei produttori apparvero come 
relazioni dei [)rodotti. D’or innanzi la detenninazione 
delle relazioni vicendevoli dei produttori non appar¬ 
tiene più a (presti stessi; (preste relazioni si svilup¬ 
parono indipendentemente dalla volorrtà degli rromini, 
le forzo sociali furoiro più poterrti di essi, e appar¬ 
vero airingetrrra coirtem])laziotre dei secoli passati, 
come potenze divine, meirtrc! appaiono ai secoli po¬ 
steriori più « illuminati » come potcrrze della natura. 

Alle natrrrali forare dello meioi si attribuiscorro 
ora proprietà che sembrano mistiche, fino a che non 
si spiegano le loro relazioni coi produttori. Come il 
feticista attribuisco al suo feticcio proprietà che 
non sono fondàte nella sua costituzione rraturale, 
cosi al rozzo economista le merci appaiono come 
una cosa sensibile, dotata di soprasensibili atlribrrti. 
Marx chiatrra questa cosa « il feticismo » attaccato 

Kautsky — Dottrine economiche, ecc. 2 
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ai prodotti del lavoro, subito che essi vengon pro¬ 
dotti come merci, e. quindi inseparabile dalla produ¬ 
zione delle merci. 

Marx fu quello che per primo riconobbe questo- 
carattere feticcio delle merci — e come più avanti 
vedremo, anche del capitale. — È il feticismo che 
rende difficile la conoscenza delle proprietà delle 
merci, che anzi la rende impossibile, fino a che non 
sia vinto: è impossibile riuscire alla piena conoscenza 
del valore delle merci, senza esser diventati consa¬ 
pevoli del cmattcre di feticcio della merce. Il capi¬ 
tolo sopra « il carattere feticcio della merce, e il 
suo mistero » ci sembra quindi uno ilei più impor¬ 
tanti del « Capitalo t , a cui ogni lettore di questo 
libro doATebbe fare speciale attenzione. Eppure questo 
capitolo ò appunto dagli avversari, anzi molte volte 
perfino dai seguaci di Marx, quasi del tutto tra¬ 
scurato. 


2. — Il valore. 

Chiariti^, che ci siamo sul carattere feticcio della 
merce, l’esame di questa non offre allora in certo 
qual modo che delle piccole difficoltà. 

Come abbiam visto, la merce ha per iscopo di 
essere barattata. Ma a questa condizione che essa 
appaghi un bisogno umano, sia esso effettivo o sem¬ 
plicemente immaginario. Kessuno scambierà Taltrui 
prodotto con il suo, se quello non gli ò proficuo. La 
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merce deve dunque essere unn cosa utile, essa deve 
possedere valor d'uso. Il valor d’uso è determinato 
dallo qualità fìsiche del corpo della merce. I valori 
d’uso tbnnano il contenuto sostanziale della ricchezza, 
quale si sia la sua forma sociale. Ci sono valori 
d’uso che non son merci, per es., come abbiamo più 
sopra veduto, i prodotti di mia società comuni.stica; 
anzi ci sono valori d’uso, die non sono nemmeno 
prodotti del lavoro, per es., i frutti di una foresta 
vergine, l’acqua di un fiume. Per lo contrario non 
c’è merce, che non possieda valor d’uso. 

Tosto che i valori d’uso diventano merci, cioè si 
scambiano vicendevolmente, noi osserviamo che ciò 
avviene in una data proporzione numerica. La rela¬ 
zione in cui una merce si baratta con un’altra, si 
cliiaraa .suo valore di scambio. Questa relaziono può 
mutare secondo il tempo e il luogo; per un deter¬ 
minato luogo 0 un determinato tempo essa è tuttavia 
una determinata grandezza. Quando noi permutiamo 
20 braccia di tela con 1 vestito, e in pari tempo 
20 braccia di tela con 40 libbre di caffè, noi pos¬ 
siamo essere sicuri, che 1 vestito si baratterebbe 
contemporaneimieute con 40 libbre di caffè, se si 
venisse allo scambio. Il valor di sctunbio del vestito 
ha un tutt’alti-o aspetto, se io lo scambio con tela, 
di quando lo scambio con caffè. Ma per quanto il 
valore di scambio di una merce possa anche apjia- 
rire diverso, gli corrisponde sempre in un determi¬ 
nato tempo e in un determinato luogo un eguale 
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<‘ontomit(). A spiegare questo fenomeno sociale ne 
giova uno simile tratto dal mondo dei corpi. Quando 

10 dico che nn corpo pesa 10 chilog^'ainmi, o 32 
libbre, o un j)ud russo, so che a tutte questo diverso 
espressioni corrispomle un determinato contenuto, nu 
determinato peso del corpo. Così anche alle diffe¬ 
renti espressioni del valore di scambio di una merce 
i'orrispoude un determinato contenuto, e questo lo 
chiamiamo il suo valore. 

Con ciò noi siamo pervenuti alla più importante 
tbudamenlale categoria della economia politica, a 
quella categoria senza la quale la maniera dominante 
di produzione, non j)uò essere capita rettamente. 

Che cosa è che forma il valore delle tuerci'^ Ecco 
la domanda alla quale 6 da rispondersi. 

Prendiamo due merci, per es., del grano e del 
ferro. Quale si sia la loro relazione di scambio, 
essa è sempre rappresentabile con una eijiiazione 
mat('inatica, per es., 1 ettohtro di grano ~ 1 ipiin- 
talo di ferro. Ma è una proposizione conosciuta, 
che si insegna già nelle scuole elementari, che le 
operazioni matematiche possono essere eseguite so¬ 
lamente con (piautità omogenee : io jjosso, per es., 
sottrarre da 10 melo 2 mele, ma mai 2 noci. Por 
consegitenza nelle merci grano e ferro tleve es¬ 
servi qualche cosa di comune, che ronda possibile 

11 loro paragone ; questo qualchi’ cosa ò appunto il 
loro valore. Questa comunanza è ora mia naturale 
proprietà delle merci ? Come valori d’uso esse sono 
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soltanto scambiato, porcliè hanno differenti, non co¬ 
muni proprietà naturali. Queste proprietà sono il 
motivo dello scambio ; ma non possono^determinaro 
la relazione in cni questo si verifica. 

Astraendo dal valore d’uso dei corpi delle merci, 
allora non rimane loro piti che una proprietà, quella 
di prodotti del lavoro. 

Ma. se si fa astrazione dal valor d’nst) dei pro¬ 
dotti, allora si fa astrazione audio dalle differenti 
determinate' formo ilei lavoro che li ha prodotti; allora 
essi non sono più prodotti di lavoro del legnaiuolo, 
del filatore, ma soltanto prodotti dell’umano lavoro 
in generale. E come tali sono valori. 

Una merce ha perciò valore, soltanto perchè il la¬ 
voro deiruomo è in essa rajipresentato. Como misu¬ 
riamo noi adesso la grandezza del suo valore? Dalla 
quantità in essa contenuto di ciò che ha formato il 
valore, cioè dalla ([uantità del lavoro. La quantità 
del lavoro ha poi la sua misura nel tempo. 

Potri'bbe parere, argomentando dal tempo — il 
cui valore è determinato — speso nella formazione 
d’una merco, che quanto più pigro o inetto è un 
uomo, tanto più preziosa devo essere la sua merce. 
Però qui non si tratta di lavoro individuale, ma so¬ 
ciale. 

Rammentiamoci che la produzione delle merci 
rappresenta un sistema di lavori, i quali, sebbene 
amdie indipendenti rimo dall’alti'o, tuttavia vengono 
fatti in una correlazione sociale. « La totale forza 
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di lavoro della soiàetà, rappresentata nei valori 
del mondo delle merci, vale qui come la stessa 
umana forza di lavoro, sebbene essa risulti da in- 
numerovoli individuali forze di lavoro. Ogmuia di 
questo individuali forze di lavoro ò la stessa umana 
forza di lavoro, come l’altra, in quanto possiede il 
carattere di una forza media di lavoro sociale ('d 
opera come tale mcflia foraa di lavoro sociale, perciò 
essa nella produzione d’una merce non adopera che 
il tempo di lavoro necessario in media ovverosia 
necessario socialmente. Il tempo di lavoro necessario 
socialmente è il tempo di lavoro richiesto per rap¬ 
presentare qualche valor d’uso colle esistenti sociali 
e normali condizioni di luoduziono e col grado 
medio sociale di attittudino e di iutensività del bi- 
voro ». Se si muta la potenzialità produttiva del 
lavoro, si muta anebo il tempo di lavoro socialmente 
necessario, quindi si muta il valore. 

Il tempo necessario ad eseguire un determinato 
prodotto deve natimalmente interessare sempre gli 
uomini, sotto qualunque forma di produzione ; pari¬ 
menti esso dove esercitar sempre, anche nei comu¬ 
nistici modi di produzione, uu’intluenza sulla mìsimi 
della relazione, in cui le differenti sorta di lavoro 
cooperano. 

Prendiamo di nuovo l’esempio di una comunistica 
società agricola indiana. Essa occupa, verbigrazia, 
due fabiiri jier rapprontamento degli arnesi di agri¬ 
coltura. Un ritrovato che accresce la produttività del 





LA MERCE 


23 


Javoro fa sì che solamente un fabbro sia necessario 
per fabbricare in un dato tempo i voluti utensili 
agincoli. Adesso i due fabbri non si impiegano più 
in cjuesto lavoro, ma uno soltanto ; l’nlti'o forse si 
impiega nella fabbricazione d’armi, o d’ornamenti. 
La produttività del lavoro del campo all’mcontro ri¬ 
mane la stessa. Devesi impiegare alùottanto tempo 
rii lavoro come finora, per soddisfare, come s’è fatto 
finora, al bisogno della comunità per i cereali. 

Ogni membro della comunità avrà, in queste cir¬ 
costanze, la stessa parte di cereali, come fino ad ora; 
ma si verifica una differenza : la produttività del la¬ 
voro dei fabbri s’è raddoppiata ; per la fabbricazione 
degli arnesi agricoli non c’è più da fare che una 
parte, non due, di cercali. 11 cambiamento nella re¬ 
laziono dei divei-si lavori, è qui assai semplice, evi¬ 
dente. Diventa mistico, tosto che il lavoro dei fabbri, 
e il lavoro del campo non cooperano dù-ettìuncnte, 
ma solamente nei loro prodotti vengono messi in 
reliizione reciproca. D cambiamento nella produtti¬ 
vità del lavoro dei fabbri apparve jroscia come cam¬ 
biamento nella relazione di scambio del prodotto del 
lavoro dei fabbri con altri prodotti, come cambia¬ 
mento del suo valore. 

Già Ricardo aveva notato che la quantità del va¬ 
lore di una merce è determinata dalla quautitiì del 
lavoro impiegato alla sua formazione. Ma egli non 
intravvide il carattere sociale del lavoro, che si na¬ 
sconde sotto la forma di valore della merce, cioè il 
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feticismo della merce. Nello .stesso modo non sopai-ò 
espressamente e con chiara conoscenza la parte del 
lavoro che forma il valore dello merci, dalla parto che 
forma il valore d’uso di esse. Noi abbiamo di già esposto 
il carattere di feticcio delle merci. Seguiamo adesso 
Mar.x nel suo esame del discorde carattere del lavoro 
contenuto nelle merci. 

La merce ci apparve come valor d’uso e come va¬ 
lore. La sua materia è data dalla natura. 11 suo va¬ 
lore è formato dal lavoro; e lo stesso dicasi anche 
pel suo valor d’uso. In qual modo forma il lavoro 
valore, e in quale valor d’uso ? 

Da un lato il lavoro ci appare in genere come 
esplicazione produttiva dell'umana forza di lavoro ; 
dall’altro lato come una data umana attività pel rag¬ 
giungimento di uno scopo particolare. 11 primo lato 
del lavoro forma il lato comune di ogni produttiva 
attività dell’uomo. Il secondo lato è diverso nelle dif¬ 
ferenti attività produttive. Prendiamo lavoro cam- 
pesti'e, e lavoro di fabbri; questa cosa è ai due co¬ 
mune, che ossi sono esplicazioni della forza di lavoro 
umana in generale. Ila ognuno di essi è ditferente 
nel suo scopo, nel suo modo d’operare, nel proprio 
oggetto, nei propri mezzi, nei propri risultati. 

L’attività umana determinata e che va diritta allo 
scopo forma il valor d’uso. La sua diversità forma 
la base della produzione delle merci. Le merci ven¬ 
gono solo scambiate, se sono ditforenti ; nessuno scam¬ 
bierà grano con grano, o falci con falci; ma bensì 




I.A MEECE 


25 


grano con falci. I valori d’uso possono porsi di fronte 
come merci solo (.piando qunlUativmnmte (secondo 
le qualità) contengono in sè dei lavori utili diversi. 

Come valori, le merci non sono tuttavia differenti 
qualitativamente, ma quantitativanmite (secondo il 
numero). Esso vengono scambiato, perchè sono dif¬ 
ferenti come valori d’uso; esse sono messe a con- 
ft-onto nello scambio, e poste in una certa reciproca 
relazione perchè come valori sono eguali. J\on il la¬ 
voro come determinata attività conformo allo scopo 
nella sua qualitativa differenza può formare il valore, 
ma solo il lavoro nel suo carattere eguale in tutti i 
rami di lavoro, come esplicazione di forza umana di 
lavoro. Come tali esplicazioni di forza di lavoro, i dif¬ 
ferenti lavori sono, come i valori, differenti non (pia- 
litutivamente, ma solo quantitativamente. Cioè in 
quanto alla formazione del valore ogni lavoro 6 con¬ 
siderato come semplice lavoro medio, come esplica¬ 
zione di semplice forza di lavoro, come ogni uomo 
la possiede in media nel suo organismo. Complicato 
lavoro vale sotto questo rapporto soltanto come la¬ 
voro semplice moltiplicato. TJn piccolo quantnm di l 
complicato lavoro è pareggiato ad un grande quantum j 
di lavoro semplice. Tn corrispondenza al carattere della 
produzione dello merci, è un processo sociale, ma in 
pari tempo inconscio, ([nello che mantiene scambie¬ 
volmente stabile il rapporto dei differenti modi di la¬ 
voro, ognuno ricondotto ad un semplice lavoro. Puro 
a coloro che sono impighati nel feticismo del mondo 
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dello merci, non sembrano essere sociali, ma naturali 
le cause che fanno apparire i diversi modi del com¬ 
plicato lavoro come molteplici del semplice lavoro. 
Una schiera di piceoU borghesi socialisti, i (piali vollero 
« costituire » cioè fissare una volta per sempre il 
valore per nettare la produzione delle merci dalle sue 
« scorie » e per immortalarlo, tentarono di fissare 
(preste supposte cause naturali o di determinare in 
ogni lavoro, in che misura questo produca del valore. 
(Vedi Normale giornata di lavoro, di Rodbertus). In 
realtà sono queste cause sociali, che si cambiano 
senza inteinizioni. 

Ci sono pochi campi, in cui si sicno mauitestate 
tanto opinioni erronee come in tpiello del valore. Lo 
stesso Mar.v ne ha corrette alcune. 

SiiL'cialmente un orrore si commette con assai leg¬ 
gerezza tanto dai seguaci come dagli avversari delle 
teorie di Marx ; la confusione del valore e della ric¬ 
chezza. A Marx ponsi assai di sovente in bocca la sen¬ 
tenza; « Il lavoro è la sorgente d’ogni ricchezza » . 
Chi ha seguito fin ([ui la nostra trattazione, fadlmente 
verh-à che (piesta sentenza è in diretta contraddizione 
con la base fondamentale delle veduto di Marx, e 
presuppone la superstizione nel feticismo del mondo 
delle merci. 11 valore è una categoria storica, che 
vale solo per il periodo della produzione delle merci: 
esso è un rapporto sociale. La ricchezza, per con¬ 
verso, è qualche cosa di materiale, si compone di 
valori d’uso. La ricchezza si produce in tutti i modi 
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di produzione; c’ò una ricchezza che è fornita sola¬ 
mente dulia natura, nella quale non ò contenuto 
nessun lavoro, non c’è alcuna ricchezza che possa 
procedere solamente dairelKcacia deirumano lavoro. 
Mar.v dice; « Il lavoro non ò l’unica sorgente dei 
valori d’uso della materiale ricchezza da lui prodtjtti » , 

< Il lavoro ò suo padre, come dico William Potty, 
0 la terra sua madre ». 

Con il crescere della juoduttività del lavoro cresce, 
in circostanze per altro eguali sotto altri rapporti, la 
materiale ricchezza d’un paese ; e questa diminuisce 
col diiuinuire.della produttività del lavoro. La somma 
degli esistenti valori può egualmente rimanere la 
stessa, se la quantità del lavoro impiegato è la stessa. 
Una prospera raccolta aumenta la ricchezza d’un 
paese; la somma del valori delle merci, che questa 
raccolto rappresenta può essere la stessa di quella 
deH’anno precedente, se la quantità del necessario 
lavoro sociale impiegata è rimasta la medesima. 

Se Mar.v uon ha detto che il lavoro è la sorgente 
d’ogni ricchezza, se questa proposizione si basa sopra 
una confusione del valor d’uso col valor delle merci 
allora cadono tutto le conseguenze che, per quanto 
a Marx, s’annodavano a questa proposizione. Ma ora 
si vede anche, come sia del tutto infondato, (piando 
taluni avversari di Marx gli oppongono che egli ha 

< dimenticato » la parte della natura nella produ¬ 
zione. Ma questi avversari non hanno scorto qualche 
cosa, cioè la differenza tra il corpo delle merci, e il 





28 


PARTE l’RlJLV - C.VPlTOI-0 I 


rapporto sociale da esso rappresentato. « Come una 
parte degli economisti sia illusa dal feticismo attac- 
cantesi al mondo delle merci, o dalla oggettiva ap¬ 
parenza dello determinazioni sociali del lavoro, lo di¬ 
mostra fra altro la noiosa scipita controversia sopra 
la parte che rapjiresenta la natura nella formazione 
del valore ili scambio. 11 valore di scambio essendo 
una determinata maniera sociale di esprimere il la¬ 
voro im[)ipgato in una cosa, esso non può jùii con¬ 
tenere della materia naturale, piu di quanto ne 
possa avere, p. es., il corso cambiario » . 

Si vede che Marx non ha « dimenticato » la parto 
della natura nella produzione del valor d’uso. Quando 
egli la esclude rlalla determinazione del valore, ciò 
non dipendo da dimenticanza, bensì a cagione d’iin 
giudizio intorno al carattere sociale della produzione 
delle merci, il che manca ancora a quegli economisti 
che derivano le leggi della società da uno stato extra 
sociale, daU’uomo isolato. 

Un altro errore, assai diffuso in quanto ha tratto 
alla teoria del valoi'e di Mai-x, consiste nello scam¬ 
biare la forxa del lavoro che genera il valore, con 
il valore della forza del lavoro. Questi due si devono 
tenei'o rigoi'osamenti' distinti. 11 lavoro come sor¬ 
gente del valore non può avere un valore nello stesso 
modo che il peso non ha una gravità e il calore 
una temperatura. Noi, tìn qui abbiamo solamente 
trattato del valore formato da semplice o complicato 
lavoro, non del valore, cui la forza di lavoro pos- 
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siede, e il quale si manifesta nella mercede dell’ope¬ 
raio, poiiatore della forza di lavoro. 

Fin qui noi supponiamo solamente una semplice 
produzione di merci, e un semplice scambio di merci. 
La forza di lavoio corno merco finora non esiste an¬ 
cora per noi. 

Dell’umana forza di lavoro e suo valore tratteremo 
‘ più avanti ancora più distesamente. (}ui basta un 
cenno per guiirdarci da un en’ore. 

La maggior parte delle obbiezioni alia teoria di 
t Marx si fonda sopra cosi fatti orrori, qualora non 

i confutino asserzioni che lltu'x non ha mai emesso, 

0 sieno solamente crudi sospetti, come il prediletto 
. rimi»rovero del dogmatismo di ^larx. 

Per guardarsi da tali erronee dis[)osizioni, si deve 
tener sempre presente il carattere di una legge, 
r. quale è quella dei valore. 

( Ogni leggo scientifica naturalo, o sociale ò un ten- 

[ tativo di spiegare gli avvenimenti naturali o sociali. 

, Ma a stento qualcuno di questi avvenimenti ò deter¬ 
minato (la una sola cagione. Le [)iù diverse e com- 
^ plicate cause stanno alla base dei vaili avvenimenti 
0 queste stesse cause non operano indipendentemente 
runa dall’altra, ma si incrociano nelle più diverse 
i direzioni. L’investigatore dello connessioni delle coso 
nella natura o nella società ha quindi un doppio 
còmpito. Egli deve da pilma separare Puno (lall’altro 
gli avvenimenti, i.solarli : egli deve in secondo luogo 
separare l’uua daU’alti-a le causo che danno origine 
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a questi avveiiiinenti, cioè le essenziali dalle acci¬ 
dentali, le nomali dalle casuali. Le due sorta di in¬ 
dagine sono solamente pos.sibiii per mezzo doU’astra- 
zione. L’investigatore della natura è in (ùè appoggiato 
ad una serie infinita di perfezionati strumenti o me¬ 
todi di osseiTazione e di esperimento. L’investiga¬ 
tore delle leggi sociali deve rinunziare affatto alle 
ultime, e in quanto alle prime contentaci di assai 
imperfetti sussidi. 

Per mezzo doU’astrazione Finvestigatore giunge 
alla conoscenza di una legge, che sta a base dei feno¬ 
meni, ch’egli intende spiegare. Senza questa cono¬ 
scenza non possono spiegarsi tali fenomeni ; ma per 
nessun modo questa legge basta da sola a spiegar 
pienamente questi fenomeni. Una causa piiè essere 
indebolita da un’altra, anzi nella sua azione venire 
interamente annullata ; sarebbe tuttavia erroneo vo¬ 
lere da un così fatto caso couchindere, che, general¬ 
mente, la causa non esista. Lo leggi della caduta 
valgono, per esempio, soltanto nello spazio vuoto 
d’aria ; qui cadono a terra con jiari velocità un pozzo 
di piombo e una penna. Xello spazio riempito 
d’aria il risultato è diverso, a motivo della resi¬ 
stenza dell’aria. Malgrado ciò la legge della caduta 
è giusta. 

Così avviene anche col valore. Tosto che la pro¬ 
duzione delle merci diventò la forma dominante della 
produzione, la legittimità dei prezzi delle merci do¬ 
vette far specie agli interessati in questo modo di 
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produziouo ; e quindi condurre a indagarue le cause 
foiidamcutali. L’esame del prezzo delle merci portò 
alla determinazione della gi-andezza del \'alore. Ma 
nella stessa maniera che la gj’avitaziono non è la 
sola causa dei fenomeni della caduta, parimenti il 
valore di una merce non è l’unica cagione del suo 
prezzo. Mar.v accenna anche a ciò, che ci sono merci, 
il prezzo delle quali non solamente per un certo 
tempo, ma per sempre può stare al disotto del loro va¬ 
lore. Così, per esempio, l’oro e i diamanti verosimil¬ 
mente non furono mai pagati ancora nei loro pioni 
valori. Anche la merce forza di lavoro può in date 
circostanze essere pagata a lungo meno del suo 
valore. 

Una gran parte delle obbiezioni alla teoria del va¬ 
lore di Marx si fonda sulla confusione fra prezzo e 
valore. Ambedue devono essere tenute rigorosamente 
separate. 

Mollo stesso modo ai dove tener sempre dinnanzi 
agli occhi il carattere storico della teoria del valore 
di Marx. Essa deve semplicemente formare la base 
della spiegazione dei fenomeni della produzione delle 
merci. ]\Ia da tutte le parti, perfino ancora oggidì, 
si elevano ancora dei resti di altre maniere di 
produzione. Mei negozi contadineschi si vedono, per 
esempio, ancora molte cose che servono al vivere, 
anche parecchi ordigni o vestiti, non come mci'ci, 
cioè per essere venduti, ma prodotti per projnio 
uso. Quando in siffatte cir-costanze si manifestano dei 
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fouomeni che sembrano contraddire alla teoria del 
valore, ossi perù nulla provano naturalmente conti-o 
questa. 

Ma prima di tutto non bisogna, come già fii trat¬ 
tato, lasciarsi accecare dal carattere di feticcio della 
merce, nè ritenere por qualità naturali, le relazioni 
sociali che si manifestano nel coipo della merce. 

■^Non perdendo mai di vista che la produzione delle 
merci, è un modo di produzione sociale, in cui A*ien 
prodotto dalle singole attività economiche l’una por 
l’altra, anche se non l’una coll’altra, e che il valore 
delle merci non rappresenta una relazione di cose, 
ma una reciproca relazione di uomini nascosta sotto 
il velame delle cose, allora si saprà anche come 
dovesi intendere la tesi di Marx, che fomia il fon¬ 
damento delle investigazioni del « Capitale » ; E sol¬ 
tanto il quantum di lavoro necessario socialmente o 
il tempo di lavoro necessario socialmente per for¬ 
mare un valore d’uso che determina la sua gran¬ 
dezza di valore. 


3. — 11 valore di .scambio. 

La grandezza del valore di una merce è determi¬ 
nata dal tempo di lavoro necessario socialmente per 
la sua formazione. Ma la grandezza del valore non è 
espressa corrispondentemente a quello. Non si dice : 
« Questo vestito vale 40 ore di lavoro », ma forse 
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si dico : « Kss» vai tanto, quanto 20 braccia di tela, 
o 10 grammi di oro ». 

Il vestito, considerato per sè solo, non è ancora 
lina merce ; esso diventa soltanto tiile, quando lo 
voglio scambiare. Per conseguenza anche il valor di 
una merce non si fa paleso se non quando la jiara- 
gono con un'alti'a, con la quale intendo scambiarla. 
La grandezza del valore di una merco è bensì deter¬ 
minata dalla quantità del lavoro sociale necessario a 
produrla ; ma ossa viene espressa dalla sua relaziono 
con la grandezza o le grandezze di valore di una o 
(li più altre merci, cioè dalla sua relazione di scambio. 
La economia borghese pon'i credo spesso che la re¬ 
lazione di scambio di una merce sia (|uella che deter¬ 
mina la sua grandezza di valore. 

Un esempio spiegherà 1’ assurdità di (piosto modo 
di vedere. Prendiamo un pane di zucchero. Il suo 
|)eso è dato già in procedenza, ma io non posso 
esprimerlo che piu-agonandolo al peso di un altro 
corpo, per esempio, del ferro. Io pongo il pane di znc- , 
chcro nel piatto di una bilancia, e nell’altro un cor- 
risi)ondente numero di pozzi di ferro, ognuno di un 
determinato peso, che , per es., chiamiamo una 
libbra. Il numero dei pezzi di ferro ci insegna a 
conoscere il poso dello zucchoro ; ma sarebbe un’as¬ 
surdità il voler supporre, che lo zucchero pesi perciò 
dicci libbre, pcrchò io ho posto dieci pesi da una 
libbra noU’altro piatto. Io dovetti anzi porre 
siffatti pesi nel piatto, perchè lo zucchero 
Kautsky — Dottrine economiche, ecc. 








34 


PARTE PRIMA - CAPITOLO I 


libbre. Qui è beu cliiai'a la cosa, ila appunto così 
accade con la grandezza del valore e la forma del 
valore. 

L’e.spressiono por il peso di un corjio offre certe 
analogie con l’espressione del valore di una merce, 
cioè della forma, in cui noi esprimiamo la sua gran¬ 
dezza di valore. Un pane di zucchero pesa dieci 
libbre, vuol dire propriamente, procedendo più oltre 
nel nostro esempio, che un pano di zucchero pesa 
precisamente come dieci determinati pezzi di ferro; 
analogamente possiamo dire di un vestito, che vale, 
por esempio, tanto quanto 20 braccia di tela. 

Noi non potremmo porre ferro e zucchero, come 
corpi, in una certa reciproca relazione, se non fosse 
loro comune una naturale proprietà: il peso ; parimenti 
non potremmo porro in correlazione vestito o tela 
come merci, so non possedessero una coimme sociale 
proprietà: di essere prodotti deH’uinano lavoro in ge¬ 
nerale, cioè valori. 

l'erro e zucchero rappresentano nella prima equa¬ 
zione dne diveree parti: un pano di zucchero pesa 
tanto (pianto dicci libbre di ferro. Lo zucchero ap¬ 
pare qui come zucchero, ma il ferro non come ferro, 
bensì come incorpor.azione del peso, come sua forma 
di apparizione. Noi in questa equazione non giudi¬ 
chiamo delle speciali- jieculiarità materiali dello zuc¬ 
chero, ma bensì di quelle del ferro. 

Un analogo fatto ci offro l’etpiazione : un vestito 
— 20 braccia di tela. 
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Ambedue, vestito e tela, sono merci, perciò valori 
d’uso e valori. Ma nella forma di valore, nella rela¬ 
zione di scambio vi si m<^stra solamente il vestito, 
come valor d’uso, al contrario la tela soltanto come 
forma di appai'izione del valore. 

Io posso bilanciare il peso dello zucchero non so¬ 
lamente col peso del ferro, ma anche col peso del¬ 
l’ottone 0 del piombo. Così io posso esprimere il valor 
del vestito non solo in tela, ma anche in ogni altra 
merce. Nell’equazione : un vestito = 20 braccia di tela, 

10 non considero peiciò la particolai- forma naturale 
(lolla tela ; essa in (jnesta relazione, come già fu detto, 
non vale che come valore, come incorporazione del 
generale lavoro umano. La tela è la forma in cui 
appare il valore del vestito, in contrapposto al corpo 
del vestito. L’intimo contrasto del valor d’uso e del 
valor delle merci si rispecchia di bel nuovo riferi¬ 
bilmente al vestito, come ad ogni altra merce, nella 
esi)ressione del valore, entro cui la sua fomia di coi-po 
come vestito vale solamente quale figura del valor 
d’uso, e la forma di corpo della merefo tela solo come 
figm-a del valor delle merci, come forma di valore. 

Ma pine il valor d’uso della merce in cui è espresso 

11 valore dell’altra merce — Marx la chiama Veqni- 
valeiite — non è iudifierente. Le due merci devono 
essere diverse. L’equazione, mi vestito n: ad un ve¬ 
stito & senza senso. 

Io posso esprhuere il valore del vestito non solo 
in tela, ma anche in ogni altra merce diversa da 
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(luclla. Ma posso anche voltare l’equazione, ed espri¬ 
mere in vestiti U valore della tela, come anche quello 
di ogni altra mei'ce. Io posso dunque pone questa 
equazione : 



20 braccia di tela 


40 libbre di caflci 
2 ‘/'g quintali di ferro 
2 moggia di grano 


1 vestito rr ‘ 


e così via. 


Ma posso anche voltarla e dire: 


20 braccia di tela 
10 libbre di tè * 
40 libbre di caffè 


~ 1 vestito. 



Le due equazioni jiare dicano lo stesso; esse di¬ 
cono lo stesso cdnsiderate semplicemente come equa¬ 
zioni matematiche ; come diverse forme di espressione 
del valore osso hanno pertanto un logico ed istorico 
significato differente. 

Nei primordi della produzione delle merci i pro¬ 
dotti si scambiarono, solo qua e Là, occasionalmente 


e a caso. 
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Questo periodo può essere contrassegnato da una 
semplice equazione di valore, nella quale una merce 
è posta in una certa relazione con un’altra, per es., un 
mai'tello di bronzo =: 20 libbre di sid gemma ; (juesta 
forma è detta da Marx la semplice o singola forma 
di valore. Per lo contrario, subito che un prodotto 
del lavoro, per es., bestiame, non più por (.accezione, 
ma per consuetudine viene scambiato con altri pro¬ 
dotti del lavoro, l’espressione del valore riceve la 
forma appunto della prima delle due riportate equa¬ 
zioni, dunque, per es. : 

2 mantelli 
1 spada 
1 cintura 
10 sandali 
.S bicchieri 
e così via. 

Questa forma di valore, della quale troviamo an¬ 
cora esempi in Omero, Marx la chiama la totale o 
sviluppata forma di valore. 

Ma la produzione delle merci si svilu[)pa ancora 
più. Cresce il numero dei prodotti di lavoro che sono, 
come merci, destmati allo scambio, e l’abituale scambio 
si estende sopra un sempre maggior numero delle più 
diverse merci. Non solo bestiame, anche .spade, cin¬ 
ture, bicchieri, ecc., sono ora abitualraeTite scambiati. 
Il più ricercato di questi aidicoli, per es., il bestiame 


1 vacca ZI 
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è quello in cui sono espressi in piu copia i valori 
delle merci, tino a che esso rimane solo. Con ciò è 
raggiunto il punto in cui la seconda delle siirriportate 
formale si realizza, la forma generale di valore. 

Ora consideriamo più da vicino la forma deU’equi- 
valente in questa equazione. Già superiormente ahhiam 
insto che la forma deH’equivalente appare in gene¬ 
rale come rinoorporamento del lavoro umano. Ma 
nelle prime formo d’espressione era solo accidental¬ 
mente e di passata che una merce appariva così. 
Nella equazione 1 vestito rz 20 braccia di tela, la 
tela vale senza dubbio solamente come forma d’ap¬ 
parizione del valore. Ma se 20 braccia di tela sono 
equiparato a un moggio di grano ovi'erosia a un ve- 
■stito, allora è il grano o il vestito, che si presenta 
come incorporamento dell’umano lavoro in generale, 
menti-e la tela tigm-a nuovamente come valor d’uso. 
Avviene altrimenti per la forma di valore generale. 
Adesso serve un’unica merce come equivalente; questa 
ò equivalente generale. Essa, come tutte le altre 
merci, è tuttavia valor rl’uso e valore di merci. Ma 
tutte le alti'i merci di fronte ad essa appaiono ora 
solamente come valori d’uso, essa stessa vale come 
la generale ed unica forma apparitiva del valore, come 
la generale sociale incorporazione deH’umano lavoro 
in generale. Essa stessa è ora la merce direttamente 
scambiabile con tutte le altre merci e che perciò tutti 
ricevono. D’altro lato perdono perciò tutte lo altre 
merci l'attitudine e la possibilità di essere direttamente 
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0 rociprocameute scambiate. Ogni baratto di due 
merci può solo ora verificarsi con la mediazione del¬ 
l’equivalente generale in cui si riflettono tutti gli altri 
valori di merci. 


4. — Lo scambio delle merci. 

Se deve verificarsi uno scambio di merci, devono 
entrarci due condizioni: 1“ I pnabitti da scambiiirsi 
devono essere valori d’uso per coloro che non li pos¬ 
siedono, e non valori d’uso per i loro possessori. 
2" Quelli che procedono allo scambio devono ricono¬ 
scersi vicendevolmente come privati proprietari delle 
merci che si scambiano. Il rapporto di diritto della 
])roprict!\ privata è soltanto lo specchio dei rapporti 
di volontà delle persone scambianti, i quali sono de¬ 
terminati dalle relazioni economiche. Gli uomini non 
principiano a scambiare merci perchè essi si riguar¬ 
dino Aucendevolmente come proprietari privati delle 
cose alienabili, ma principiano a riconoscersi vicen- 
<levolmeute come proprietari privati, quando ven- 
cjono nel caso di permutare reciprocamente dello 
merci. ' 

La forma primitiva m cui un prodotto del lavoro 
diventa por il suo possessore legittimoyvalor d’uso, 
|)erc^ ^a prima forma della merce, è quella del su¬ 
perfluo dei prodotti del lavoro al fli là dei bisogni 
del loro possessore. (ìuesti prodotti non vongon ancora 
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già in precedenza prodotti per lo scambio, ma per 
proprio uso particolare. Non diventano merci che 
per mezzo dello scambio. 

Por quanto concerne il secondo punto, la mutua 
ricognizione dei possessoii delle cose alienabili come 
di loro privata proprietà, ciò diventa solamente pos¬ 
sibile colà dove vengono a contatto persone l’una 
dall’altra indipendenti. « Una tale relazione rii re¬ 
ciproca estraneità non esisto però per i membri 
di una comunità primitiva, abbia essa la forma di 
una famiglia patriarcale, di una primitiva comu¬ 
nità indiana, di uno Stato degli Incas e così via. Lo 
scambio delle merci principia dove terminano le 
comunità, al punto del loro contatto con straniere 
comunità, o con membri di straniero comunità. Ma 
tosto che gli oggetti sono diventati merci all’estero, 
essi per contraccolpo lo diventano anche (col tempo) 
nella interna vita della comunità ». 

Nei prhnordi dello scambio la grandezza e la 
forma del valore sono ancora assai poco t ^viliip pate. ^ 
La relazione delle grandezze o (juantità, in cui si 
scambiano i prodotti, è ancora affatto accidentale e 
straordinariamente ondeggiante. Ma lo scambio dei 
prodotti diventa sempre più un normale avvenhnento 
sociale. Si principia a scambiare non solamente il 
superfluo dei valori d’uso al di là del proprio bi¬ 
sogno, ma a produn-e valori il’uso espressamente a 
scopo di scambio. Con ciò la relazione, nella quale 
essi sono scambiati, diventa sempre più dipendente 
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dallo condizioni della loro produzione. La grandezza 
di valore di una merce comincia a diventare una 
ffiandezza, la quale è detomiinata dal tempo di la¬ 
voro necessario por la sua formazione. 

I\Ia tosto che i prodotti del lavoro sono fatti espres¬ 
samente a scopo di scambio, anche il contrapposto 
fra valor d’uso e valore, sonnecchianto nella natura 
delle merci, dove apparii’e chiaramente. 

Questo contrapposto insito in ogni merco trova, 
come sappiamo, la sua espressione nella forma del 
valore. Nella espressione 20 braccia di tela = 1 ve¬ 
stito, ci dice la tela stessa, che ossa 6 valor d’uso 
(tela) 0 valore (come vestito). Ma nella semplice 
fomia di valore è ancora difficile tener fermo rpiesto 
contrapposto, perchè la merce, la ([uale generalmente 
serve (pii come equivalente, come incorporamento 
del lavoro deU’nomo, rappresenta questa parte sola¬ 
mente di passata. Nella forma sviluppata del valore 
il contrasto si palesa già più evidentemente, perchcf 
più merci servono e possono servire come equiva¬ 
lente, esseirdo a loro comuni : la projirietà di pro¬ 
dotti del lavoro, o di valori. 

Ma (]uanto più si sviluppa lo scambio delle merci, 
quanto più i piodotti del lavoro diventano merci, 
tanto più diventa necessario un equivalente generale. 
Nei primordi dello scambio ognuno scambia ciò 
di cui non abbisogna, immediatamente con ciò di 
cui abbisogna. 11 che diventa sempre più difficile, 
quanto la produzione delle merci diventa la 
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forma generale della produzione sociale. Supponiamo, 
per es., che la jiroduziono delle merci sia di già 
così largamente sviluppata, che sartoria, fonieria, 
macelleria, ecc., formino indipendenti mestieri. Il 
sarto alleila un vestito al falegname. Per il sarto esso 
non ha valor d’uso, pel falegname ha valor d’uso. 
Ma il sarto non ha bisogno del lavoro del falegname. 
Egli possiede già sufficienti mobili. Le seggiole e i 
tavoli non sono valor d’uso pel falegname, ma bensì 
pel sarto. D’altra parte il sarto si serve di pane dal 
fornaio, di carne dal macellaio, giacché sono pas¬ 
sati i tempi, in cui si cuoceva il pane in casa o si 
ingrassava il porco. La carne ed il pane che abbi¬ 
sognano al sarto, non hanno pel macellaio o fornaio 
valor d’uso, ma e fornaio e macellaio non hanno 
pel momento bisogno di alcun vestito ; il sarto perciò 
è in pericolo di morii' di fame, malgrado abbia 
trovato un accpiisitore del suo vestito. Ciò di cui 
abbisogna ò una merce, che, come diretta incorpo¬ 
razione del valore, abbia già in precedenza valor 
d’uso per ognuno. 

Quel medesimo sviluppo, che rondo necessario rpie.sto 
equivalente, porta anche con se la nascita di osso. 
Tosto che diversi possessori di merci scambiansi re¬ 
ciprocamente diversi articoli, deve sopravvenire il 
caso che parecchi di questi siano paragonati come 
valori a una sorta comune di merce, che perciò si 
trovi per essi im equivalente comune. Da principio 
servo come tale, solo temporaneamente e casual- 
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monte, una merce. Ma appena fu di vantaggio che 
una merce speciale ricevesse la forma genei'ale di 
equivalente, si dovette sempre più consolidare l’u¬ 
nione della fonila di equivalente con questa merco. 
A quale sorta di merco si fissò la forma generale 
<li equivalente, ciò fu determinato dalle più svariate 
circostanze. Ma in definitiva sono stati i metalli no¬ 
bili, che acquistarono il monopolio di servire come 
forma generale d’equivalente, e diventarono denaro. 
In parte può questo essere avvenuto per ciò, che 
da principio furono articolo di scambio quali onia- 
monti e niateriide da ornamento ; ma fu principal¬ 
mente decisiva la circostanza che le naturali pro¬ 
prietà dell’oro e deU’argento'comspondono alle sociali 
funzioni, alle quali ha da provvedere un equivalente 
genonde. Qui ò da accennai'si solamente ai due fatti, 
che i metalli nobili sono .sempre di egual qualità, e 
non si alterano nè all’aria, nè nell’acqua, quindi sono 
praticamente immutabili, e possono ad arbitrio divi¬ 
dersi e ricomporsi. Essi iuoltoe si adattano assai bene 
all’incorporamento d’indistinto lavoro umano gene¬ 
rale, alla rappresentazione delle grandezze di valore 
le cui differenze sono soltanto di numero ((piantita- 
tive), non di proprietà (qualitative). 

L’oro e l’argento non poterono acquistare il mo- 
noj)olio di servire come equivalente generale, che 
perchè vennero opposti come merci alle altro merci. 
Non poterono diventar denaro, che perchè erano 
merci. Il denaro non è nè l’invenzione di uno o più 



44 


PARTE PEIMA - CAPITOLO I 


uomini, nò un semplice segno di valore. Il valore 
del deuai'o e le sue determinato funzioni sociali non 
. sono alcunehò di arbiti-ario. I metalli nobili divon- 

i’ 

^ ^, tarono merce-denaro a cagione della parte che rap¬ 
presentano come mei'ci nel processo di scambio. 




CAPITOLO SECONDO 


Il denaro 

1. — Il prezzo. 

La prima funzione del denaro consiste nel servire 
come misura di valore, a fornire al mondo delle 
merci il materiale in cui è espresso il valore. 

Le merci non diventano per mezzo del denaro 
omogenee, e tra loro paragonabili ; ma, perchè es¬ 
sendo, come valori, lavoro umano incorporato in og¬ 
getti, pcroiè in se e per se già omogenee, come 
tali possono essere misurate comunemente nella 
stessa detenuinata merce, la quale esse perciò tra- 
.sfonnano nella loro comune misura di valore, ossia 
in denaro. Il doniiro come misura di valore è la ne- 
(;;ossaria forma apparitiva della misura del valore 
insito nelle merci, del tempo di lavoro (1). 


(1) In occasiono di questa osposiziono, Marx fa una inte¬ 
ressante osservazione intorno ad un' utopia, che oggi ancora 
frulla in molte teste : « La domanda » egli dice « perchè il 
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L’espressione del valóre di una merce in merce- 
denaro ò la sua forma di denaro ossia il suo prezzo. 
Per es., 1 vestito = 10 grammi d’oro. 

11 prezzo della , merce è qualche cosa di affatto 
differente dalle sue qualità naturali. Chi ha le merci 
deve comunicarlo ai compratori. Ma per esprimere 
il valore di una merce nella merce-oro, cioè per 
determinare il suo prezzo, non è necessario denaro 
effettivo. Il sarto non ha bisogno di oro di sorta 


denaro non rappresenti direttamente il tempo di lavoro, sicché 
per es., una banconota rappresenti lo oro di lavoro, riesco 
semplioomante alla domandi!, porche sulla baso della produ¬ 
zione delle merci i prodotti del lavoro devono rappresentarsi 
come merci, poiché la rappresentazione della merce racchiudo 
in se il suo doppio aspetto di merce o di merce-denaro. 0 perchè 
il lavoro privato non può trattarsi quale immediato lavoro 
sociale come il suo opposto. Io ho discusso ampiamente in 
altro luogo la sterile utopia di un « denaro del lavoro » sulla 
base della produzione delle merci (« Della critica della eco¬ 
nomia politica » 1859, pag. 61. Questo passo è tolto dall’ap¬ 
pendice dell'edizione tedesca della » Miseria della filosofia > 
di Mar.v, 2* edizione, Stoccarda, 1892, pag. 165). Qui si os¬ 
servi ancora oho, per os., il « denaro-lavoro » di Owen è 
« denaro » pross’ a poco come un biglietto da teatro. Owen 
sujjpone r immediato lavoro socializzato, forma di produzione 
diametralmente opposta alla produzione dello merci. L’ attc¬ 
stato del lavoro constata solo l'individualo partecipazione del 
produttore al comune lavoro, e la sua pretesa individualo 
alla parto di prodotto comune determinata alla consumazione. 
Ma Ouen non pensa a presupporre la produzione delle merci, 
e tuttavia vuole evitarne le sue necessarie condizioni. 
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in tasca, per poter dichiarare che il prezzo del ve¬ 
stito eh’ egli offro in vendita inijiorta dieci grammi 
d’oro. Come misiua di valore il denaro serve duiupio 
soltanto come denaro pensato, immaginato. 

Ma ciò malgrado il prezzo dipende solamente dalla 
effettiva merce-denaro. 11 sarto può — noi (pii fac¬ 
ciamo naturalmente astrazione da tutto le alteranti 
circostanze — valutare il prezzo del suo vestito in 
10 grammi di oro, solo quando una tale quantità 
d’oro 6 incorporata appunto in tanto lavoro neces¬ 
sario socialmente quanto nel vestito. So il sarto 
non esprime in oro il A'alore del suo vestito, ma in 
argento o rame, allora anche resprcssione del prezzo 
ò diversa. 

Dove duo differenti merci valgono come misura 
di valore, per es., oro e argento, lo merci possiedono 
duo differenti espressioni di prezzo, prezzi d’oro e 
prezzi d’argento. Ogni mutazione nella relaziono del¬ 
l’oro coll’argonto dà motivo ad alterazioni di ju-ezzo. 
La dopjna misura del valore è nel fatto .una incon¬ 
gnienza, una contrudizione alla funzione del denaro 
come misura di valore. Dovunque si tentò di man¬ 
tenere legalmente due merci come misura di valore, 
è in realtà stata sempre soltanto una, che funzionò 
come misura di valore. 

L’oro e l’argento anche oggidì sono in numerosi 
paesi mantenuti, per leggo, l’uno accanto all’altro 
come misura di valore. Ma l’eHiierienza ha sempre 
dimostrato assurde queste determinazioni di legge. 
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L’oro e l’argento sono, al pari di ogni merce, esposti 
a continue oscillazioni di valore ; so i due sono per 
legge tenuti come egualmente autorizzati, se a pia¬ 
cimento si può pagai'c con l’uno o con l’altro me¬ 
tallo, si paga allora con quello il cui valore ribassa, 
e si vende il metallo che sale di valore colà, dove 
si può vendere vantaggiosamente, all’estero. Nei 
paesi dove domina la doppia valuta, il così detto 
bimetallismo, funziona però sempre in realtà una 
sola specie di merce-denaro come misura di valore, 
e ceitameute quella, che ribassa di valore; l’idtra 
che sale di valore, commisura, come ogni altra 
merce, il suo prezzo nel metallo il cui valore è 
esagerato, funziona come merce, non come misura 
di valore. Quanto è maggiore la differenza nel rap¬ 
porto di valore tra l’oro e l’argento, tanto più grande 
si palesa Tassm-do del bimetallismo (1). 


(1) Se ora gli agrari tedeschi, dove i valori dell’argouto o 
dell’oro oscillano in modo cosi straordinario, reclamano la 
doppia vaiata, ciò attesta solamente la loro ignoranza, se non 
ancor di poggio. Qun.si tutti gli Stati cho flnanzinriamente 
non han fatto bancarotta, sono già oggidì passati alla sola va¬ 
luta d’oro, 0 vi aspirano. Negli Stati Uniti rinlluenza dei 
possessori delle minioro d'argento tiono soltanto in piedi no- 
minnlmoute la doppia valuta. Un più grande ribasso del 
prezzo doU’argonto è (luiiidi da aspettarsi, e (luelli stati in 
cui riesce ai partigiani doirargonto, di impedire o ritardarti 
rintroduziono della valuta d’oro, più tardi, quando vi saranno 
costretti, dovranno comprare l’oro più caro, o vondoro l’ar- 
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Marx jirosuppone nel « Capitale » a motivo di 
semplicità l'oro corno unica misura di valore. L’oro 
ò anche olfettivameute la morce-donarn deH’odierna 
])roduzione capitalistica (1). 

Nella p.sprossiono del prezzo ogni merce è rappre¬ 
sentata come una detenninata quantità d’oro. È cosa 
naturalmente necessaria di misurane anche fra loro 
lo divome quantità d’oro, che rappresentano i dift’e- 
renti prezzi, per stabilire una determinata misura dei 
prezzi. 

I metalli possiedono una sitatta naturale misura 
nel loro peso. I nomi del peso dei metalli, libbra, 
talento, ecc., formano perciò li originari nomi delle 
unità di misura ilei prezzi. 

Accanto alla sua funzione come misura dei valori 


genio a jiiù basso prozzo di quello cho sarebbe oiu possibile. 
Trassero il più grande vantaggio dal passaggio della Germania 
alla dopjjia valuta (|uolli che vi hanno fatto dei debiti nel 
tempo della valuta d’oro, avendo poi potuto pagarli in argento. 
La maggior parto di siffatti debiti a lunga scadenza sono de¬ 
biti ipotecari. Da ciò l’interosse dogli agrari. 

(1) Si valutava il valore della pro\-vista di denaro (monete 
0 verghe) in metalli nobili nei paesi del moderno modo di 
produzione 

Oro Argento 

nel 1831 2,232,(X)0,000 di marchi, 8,280,000,000 di marchi 
1880 13,170,000,000 » 8,406,000,000 

L’oro è perciò oggidì la merco-denaro di gran lunga pre¬ 
ponderante. 


Kautsky — Dottrine economiche, ecc. 


4 
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noi qui impariamo a conoscere una seconda funzione 
del denaro : riuella come misura dei prezzi. Come 
misimi di valore il denaro trasmuta i valori delle 
merci in determinate rappresentato quantità d’oro. 
Come misura dei prezzi commisura le diiierenti quan¬ 
tità d’oro ad una detoTminata quantità d’oro, la quale 
è ritenuta quale unità, por es., ad una libbra d’oro. 

La distinzione tal misura dei valori, e i)iede di 
misura dei prezzi è evidente, se consideriamo il con¬ 
tenuto dei due di tìxmte ad un cambiamento di va¬ 
lore. 

Supponiamo che runità di misura del piede di 
misura dei prezzi sia 10 grrammi d’oro. Quale si sia 
il valore dell’oro, 20 grammi vaiiumo sempre due 
voltd tanto, come 10 grammi. Il ribassare o il salire 
del valore dell’oro non esercita perciò alcuna azione 

I 

sulla misiuii dei prezzi. 

Ma prendiamo l’oro come misura dei valori. Un 
vestito valga 10 grammi d’oro. Ma il valore dell’oro 
muta ; un bel giorno nello stesso tempo di lavoro 
necGssai’io socialmente ai produce il doppio dell’oro 
prodotto fin qid. Ma nella produttività del lavoro del 
sarto non è successo alcun cambiamento. Che cosa 
av\'ienc? Il prezzo del vestito importa adesso 20 
grammi d’oro. Il cambiamento del vidore dell’oro si 
manifesta perciò sensibile nel suo fimzionaro corno 
misura dei valori. 

Il piede di misura dei prezzi può venire determi-' 
nato ad arbitrio, precisaraente come, per es., la misura*■ 
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(Ielle lunghezze. D’altra parto bisogna che (luesta 
regola sia di generale validità. Da principio convenzio¬ 
nalo por lo consuete ripai tizioni del poso, è da ultimo 
regolata per legge. Lo diverse parti di peso dei 
mcitalli nobili portano nomi ufficiali di battesimo, i 
(piali sono distinti dal loro peso. Noi non diciamo 
Y 7 ,) di libbra d’oro, ma un jiozzo da 20 marchi. I 
[irozzi non vengono ora espressi in pesi d’oro, ma 
nel legale nome di computo del piede di misura 
dell’oro. 

D prezzo 6 il nome di denaro della grandezza di 
valore della merce. Ma è in pari tempo l’espressione 
della relazione di scambio della merce con la merce- 
denaro, con l’oro. Il valore d’una merce non può 
mai apparire isolato, per se solo, ma sempre soltanto 
nella relazione di scambio con un’altra merce. Ma 
(piesta relazione può anche subire l’influenza di alrte 
circostanze, oltre (piella della gi'andezza di valore. 
Con ciò si verifica la possibilità di un deviamento 
del prezzo dalla grandezza di valore. 

Quando il ^rto dice che il prezzo del suo vestito 
importa 10 grammi d’oro, 0 nel nome di computo 
30 marchi, allora egli dice con ciò, che dà il suo 
vestito in qualsiasi tempo verso 10 grammi di oro. 
Ma sarebbe assai precipitoso, se volesse sostenere, 
che ognuno sia subito pronto a dargli 10 grammi di 
oro pel suo vestito. La trasformazione del vestito in 
oro è certo indispensabilmonte necessaiùa se esso 
deve soddisfare al suo scopo di merce. La merce 
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corro dietro all’oro : i prezzi sono ardenti sfjuardi di 
amore, che essa getta allo sdilimiuato galante. Ma sul 
mercato delle merci la cosa non si passa così, come 
noi romanzi. Essi non si combinano sempre. Taluna 
merce è lasciata in non cale dairambìto oro, e devo 
come fondo di bottega condurre una sconsolata esi¬ 
stenza. 

Guai'dianio un po’ più da vicino le avventure della 
merce nelle suo vicende con l’oro. 


2. — Vendita e compera. 

Accompagniamo il nostro vecchio conosi^ento, il sar¬ 
tore, al mercato. Egli siìambia il vestito, che ha fatto, 
contro trenta marchi. Con questa somma egli compra 
una botticella di vino. Noi abbiamo qui due trasfor¬ 
mazioni, runa contiapposta all’altoi : da priipa la tra¬ 
sformazione della merce in denaro; (piindi la ritra- 
sformaziono del denaro in merce. Ma la merce al 
finirò di tutto il procedimento è diversa da quella 
che era in principio dello stesso. La prima non avea 
valor d’uso pel suo possessore, rultinia ha vidor d’uso 
per lui. L’utilità della prima per lui consisteva nella 
sua ipuilità come valore, come prodotto di umano 
lavoro in generale, nella sua attitudine di scambio, 
con un altro prodotto di umano lavoro in generale, 
con l’oro. L’utilità deiraltra merce, il vino, risiede 
per lui nelle sue corporali qualità, non come prò- 
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dotto del lavoro umano in generalo, ma di determinate 
forme di lavoro, del lavoro del vignaiuolo, e così via. 

La formula delia semplice circolazione delle merci 
è questa: merce-denaro-merce; cioè vendere per com¬ 
prare. 

Delle due trasformazioni merce-denaro e de¬ 
naro-merce, la prima, come ò noto, è la più dif¬ 
ficile. Il coinjirare, se si ha demmo, reca piccolo im¬ 
piccio. Senza confronto più grande il vendere, per 
intascare denai'o. E il denaro, sotto il dominio della 
produzione delle merci, è necessario pim ogni pos¬ 
sessore di merci; quanto più si sviluppa la divisione 
sociale del lavoro, di tanto itiù diviene unilaterale il 
suo lavoro e si moltijilicano i suoi bisogni. 

Perchè il « salto mortale della merce » liesca 
alla sua trasformazione in denaro è perciò prima di 
tutto necessario, che c.ssa abbia valor d’uso che sod¬ 
disfi a un bisogno. Se è cosi, so è possibile la sua 
trasformazione in denaro, allora si può chiedere in 
quanto denaro? 

Questa ilomanda non ci tocca qiU da vicino. La 
risposta ad essa appariiene all’esame della legge dei 
prezzi. Ciò che (pii ci interessa, è la mutazione della 
formula: merce - denaro , senza perciò badare, se 
quella guadagni o scapiti in grandezza di valore. 

11 sarto si libera del suo vestito, e intasca quindi 
il suo denaro. Supponiamo che egli lo venda a un 
campagnuolo. Ciò che da parte del sarto è vendita, 
è da parte del campagnuolo compra. Ogni vendita è 
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una compra e viceversa. Ma ria dove trae origine il 
denoi’o del campagnuolo ? Egli lo ebbe in cambio di 
grano. Seguitiamo la strada, che la merce-denaro, 
l’oro, dalla sua sorgente di produniono, la miniera, 
ha fiitto, da un possessore di merci ad un altro, e 
allora noi vediamo, che ognuno de’ suoi cambiamenti 
di possesso è stato sempre il risultato di una vendita. 

La trasformazione vestito-demm) forma parto, come 
abbiamo visto, non di una, bensì di due serie di 
trasformazione. L’ima significa : vestito-denaro-vino. 
L’altra: grano-denaro-vestito. 11 principio della serie 
di trasformazione di una merce ò in pari tempo la 
chiusa della serie di trasfonnaziono di un’altra merco. 
E così viceversa. 

Supponiamo che il vignaiuolo compri per i 30 
marchi, che egli ebbe pel suo rino, un paiuolo e 
del carbone. jUlora la trasformazione denaro-vino 6 
rultimo membro della serie vestito-denaro-vino, ed 
è la prima di due altre serie: viuo-deiiaro-carbone e 
vili o-denaro-paiu olo. 

Ognuna di queste serie di trasformazione forma 
una cticolazione : merco-denaro-mercc. Essa comincia 
e fìnLsce con la forma di merci. Ma ogni circolazione 
di una merco si allaccia con le circolazioni di altre 
merci. Il movimento totale di queste innumerevoli 
circolazioni reciprocamente inti-ecciate fra loro forma 
la circolazione delle merci che è essenzialmente di¬ 
stinta dall’iinmediato scambio dei prodotti o dalla 
semplice permuta. Quest’ultima fu provocata dall’au- 
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mento delle forze produttive oltre i limiti del primi¬ 
tivo comuniSmo. Per mezzo dello scambio dei pro¬ 
dotti il sistema del lavoro sociale fu allargato al di 
là del tonùtorio di una comimità; esso fece sì, che 
divi'rse comunità e i membri di diverse comunità 
lavorarono gli uni por gli altri. Ma il semplice 
scambio dei prodotti, mano mano die si sviluiipavano 
-sempre più le forzo produttivo, formO) un nuovo li¬ 
mito, 0 questo fu superato per mezzo della circola¬ 
zione dello merci. 

Il semplice scambio dei prodotti esigo, che io 
prenda al compratore de’ miei jirodotti, contempo¬ 
raneamente i suoi. (Questo limite ù rimosso colla cir¬ 
colazione delle merci. Ogni vendita è certo in pari 
tempo una compra ; il vestito non può essere ven¬ 
duto dal sarto, senza che un altro, per es., il campa- 
gnuolo, lo compri. Ma non ò, in primo luogo, asso- 
lutameiito necessario che il saito compri ugualmente 
di nuovo. Egli può riporre e custodire il denaro nel 
forziere, tino a che gli piaccia di comprar qualche 
cosa. Egli, in secondo luogo, non ò niente affatto 
costretto di conqirare, ora o più tardi, qualche cosa 
dal campagnuolo, che comprò da lui il vestito, o di 
comprare sullo stesso mercato, rlove egli vende. I 
limiti di tempo, di luogo e individuali dello scambio 
dei prodotti cessano perciò con la circolazione dello 
merci. 

ila ancora un’altra differenza si verifica tra la 
permuta e la circolazione delle merci. 11 semplice 
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scambio dei prodotti consiste nella alienazione di pro¬ 
dotti superflui, e lascia anzi tutto immutate le fonne 
di produzione del primitivo comuniSmo, fonne di 
produzione che stanno sotto la diretta controlleria 
dei cointeressati. 

Lo sviluppo della circolazione delle merci rende, 
all’incontro, le relazioni della produzione sempre più 
complicate, e incontrollabili. 1 singoli prodiiceuti diven¬ 
tano recipi-ocamente sempre più indipendenti, ma di¬ 
ventano di tanto più dipendenti dalle conelazioni sociali 
che essi non'possono più controllare, (.-ome era il 
caso nel primitivo comuniSmo. Le potenze sociali 
ottengono con ciò il potere di foizo naturali che agi¬ 
scono alla cieca, che, se sono impedite nei loro ri- 
bollimenti, tiu'bate nel loro equilibrio, si fanno valere 
nelle catastrofi, pari a procolle e teiTemoti. 

E già con la circolazione delle merci si sviluppano 
anche i gemi di cosifatte catastiotì. -ìmi possibilità 
che essa ofli-e di poter vendere siuiza dovere perciò 
immediatamente comprare, racchiudo già in se la pos¬ 
sibilità di ristagno nello spaccio. Ma le foiae produt¬ 
tive devono svolgersi oltre la cerchia delia semplice 
circolazione delle merci, prima che la possibilità di¬ 
venti realtà. 
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3. — La circolazione del denaro. 

Raninientianioci delle circolazioni della merce, 
clic abbiamo sep^uìtn negli ultimi pai'agrati : grano- 
denaro — vestito-denaro — vino-denaro — car¬ 
bone, eco. Il progredire di questo circolazioni co¬ 
munica un movimento anche al denaro ; ma questo 
movimento non è circolazione. Il denaro, uscito 
dallo mani del campagnuolo, si discosta sempre più 
lungi da lui. « La forma di movimento comunicata 
direttamente al denaro per mezzo delta circolazione 
dello merci ò quindi il suo continuo allontanarsi dal 
punto di partenza, il suo passare dalla mano di un 
possessore di merci in quella di un altro, ossia la 
sua circolazione ». 

La circolazione del denaro è In conseguenza della 
circohiziono delle merci, non, come spesso s’ò detto, 
la causa di essa. La merce come valor d’uso — sul 
gradino della semplice circolazione delle merci, cui 
ora noi stiamo esaminando, dove non ò ancora pa¬ 
rola di commercio industriale o di rivendita, già al 
primo passo del suo coi-so — esco dalla circolazione 
por entrare nella consumazione, o un nuovo valore 
d’uso, ma però eguale valore di merci, prende Usuo 
posto nella circolazione. INella cii-colazione grano- 
denaro - vestito il grano sparisco dalla circolazione 
subito dopo il primo cambiamento della forma grano- 


k. 
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denaro, e un paii valore, ma di diflbrento valor 
d’uso, ritorna al venditore del grano: denaro-vestito. 
Il denaro come striunonto di cii'colàzioue non esce 
dalla circolazione, ma si muove coiitimiamonte nella 
di lei sfera d’azione. 

Si domanda adesso, quanto denaro richiede la cir¬ 
colazione dello merci. 

Noi sap|)iamo già, che ogni merce ò equiparata 
ad una certa quantità di denaro, dunque il suo prezzo 
è determinato, prima ancora che essa venga a con¬ 
tatto deU’efFettivo denaro. Percid il prezzo di ogni 
singola merce, e la somma dei prezzi di tutte le merci, 
è già in precedenza determinato ■— presupponendo 
dato il valore dell’oro. La somma del prezzo delle 
merci è una somma di oro precedentemente deter- 
nihiata. Perchè le merci circolino, la somma di de¬ 
naro precedentemente determinata deve potersi mu¬ 
tare' in una effettiva ; la massa dell’oro cLrcohmte 
vien (|idndi determinata dalla somma del prezzo dello 
merci circolanti. (Non si deve perder di vista che 
noi qui ci muoviamo ancora sul terreno della sem¬ 
plice circolazione delle merci, dove sono ancora sco¬ 
nosciuti il denaro ili credito, il ])arcggiamento dei 
pagamenti, eco.). Questa somma di prezzo oscilla, a 
prezzi limasti eguali, con la massa delle merci cir¬ 
colanti ; a massa di merci rimasta eguale, con i suoi 
prezzi, indiflerontomeuto, se questa oscillazione sia 
provocata da oscillazioni nei prezzi del mercato, o da 
un cambiamento di valore ilell'oro o delle merci; in- 
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clilferentomento, se questa oscillazione di prezzo col¬ 
pisca tutte 0 solamente alcune merci. 

Ma lo vendite di merci non sono sempre indipen¬ 
denti fra loro, nò hanno tutte luogo in pari tempo. 

Prendiamo di bel nuovo il nostro |)rimo esempio. 
Noi abbiamo la serio delle trasformazioni della 
l'orma; 5 ettolitri di grano - 30 marchi - 1 vestito - 
30 marchi - 40 litri di vino - 30 marchi - 10 quin¬ 
tali di carbone - 30 marchi. La somma dei prezzi 
di questo merci importa 120 marchi ; ma por effet¬ 
tuare le qiiatti'o vendite bastano 30 inài’chi, ì (piali 
cambiano di luogo quattro volte ; perciò si compiono 
quattro circolazioni l’una dopo l’altra. Supponiamo 
che le dotto vendite si siano verificato tutte in un 
giorno, allora abbiamo, come massa del denaro fun¬ 
gente (piale mezzo di circolazione in un certo ambito 
di circolazione durante un giorno, ^ marchi, 
ovvero con espressione generale : 

Somma del prexxo delle merci 
Numero di circolaxionc dello mouetc omonime 

a massa del denaro fungente come mezzo di circo¬ 
lazione durante una determinata epoca. 

Il tempo di circolazione delle diverse moneto in 
nn paese è naturalmente diverso ; una rimane per 
dogli anni noi forzieri, un’altra comjiie forse in un 
giorno trenta circolazioni. Ma la rapidità media delle 
circolazioni è tuttavia una determinata grandezza. 
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La rapiditri di ciivolaiìiione del denaro ò dotenm- 
nata dalla velocità della circolazione delle merci. 
Quanto più prestamente le merci escono dalla cir¬ 
colazione per venire consumate, e quanto più pre¬ 
stamente sono sostituite da nuove mera, d’alti-ettanto 
più rapida ò anche la circolazione del denai’o. Quanto 
più lenta ò la circolazione delle mei'ci, di tanto j)iù 
lenta 6 la circolazione del denaro, e tanto meno de¬ 
naro si lascia vedere. Le persone il di cui sfruardo 
si forma alla superficie, credono (piindi, che cii'i av¬ 
venga per la scarsezza del denaro, e che il difetto 
di denaro generi il ristagno nella circolazione. Questo 
caso è, jier dir vero, pure possibile, ma ai nostri 
giorni non puh dorare lunghi periodi di tempo. 

4. — La iiionctn. La carta-nioiieta. 

Pel commercio era naturalmente una grande in¬ 
comodità, allorché, ad ogni vendita e compra, dove- 
vasi osaniinare il contenuto e il peso di ogni pezzo 
di metallico denaro che sorviva allo scambio. A 
((uesta incomodità fu rimediato, subito che una au¬ 
torità genoj'almente riconosciuta ebbe garantito il 
giusto peso e il giusto contenuto d’ogni pozzo me¬ 
tallico. Così dalle verghe metalliche furono coniate 
da parte dello Stato lo monete di metallo. 

La figura monetaria del denaro scaturisce dalla 
sua funzione come mezzo di circolazione. Ma quando 
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il denaro lia ricevuto forma di moneta, allora questa 
ottiene tosto neH’ambito del processo di circolazione 
una esistenza autonoma, indipendente dal contenuto 
della moneta. Il ceidificato dello stato, che un pezzo 
monotiU'io contiene un certa c|uantità d’oro o ad essa 
sia pari, è subito sufficiente, in date circostanze, por 
far fungere quella moneta come mezzo di circola¬ 
zione, pro(Msaniente come il pieno ed effettivo iiimn- 
tum di oro. 

Già la circoliizione delle monete stesso produce 
questo effetto. Quanto più a lungo una moneta 6 in 
circolazione, tanto più si logora, il suo supposto e 
l’effbttivo contenuto differiscono sempre più rimo dal¬ 
l’altro ; una vecchia moneta ò diventata più leggiera 
di una appena uscita di zecca — ciò malgrado, 
ambedue, in certe circostanze, rappresentano, come 
mezzo di circolazione, eguali valori. 

Ancora piu grande si mostra la differenza tra il 
supposto 0 reale contenuto nelle monete divisionali. 
Assai spesso vili metalli, per es., il rame, formarono 
il primo danaro, i quali più tardi furono soppiantati 
dai metalli nobili. 11 rame, e, dopo l’introduzione 
della valuta d’oro, l’argento, cessarono di essere la 
misura del valore, ma lo monete ili rame e d’ar¬ 
gento funzionarono al pari di prima come mezzi di 
circolazione nel piccolo movimento. Essi corrispon¬ 
dono ora a dotorminate parti di peso d’oro ; il va¬ 
lore che rappresentano si altera nella medesima 
proporzione, come quello dell’oro, il quale non è tocco 
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tlalle oscillazioni di valore dell’argento c del rame. 
8i vede che in ijneste circostanze il contenuto me¬ 
tallico non esercita alcuna influenza sulla funzione 
monetaria, e che si può determinare arbilrarianiente, 
]ter mezzo delle leggi dello Stato, quale quantità 
d’oro deva essere rappresentata da una moneta di 
rame o d’ argento. Da qui non ci fu piu che un 
passo al mettere una inarca di carta al posto della 
marca di metallo, e ai pareggiare per legge una 
cedola di carta senza valore ad una certa quantità 
d’oro. 

Così nacque la carta moneta dello Stato — non 
da confondersi con il danaro di credito, clic ò sorto 
da un’ altra funzione del danaro. La carta-moneta 
può supplire la moneta d’oro solo come mezzo di 
circolazione ; non come misura di valore ; jiiiò solo 
supplke in quanto che rappresenta determinate quan¬ 
tità d’oro. Per la eai-ta moneta, come merce di cir¬ 
colazione, valgono le stesse leggi, che valgono per 
la moneta (U metallo, al cui posto s’ è messa. La 
carta-moneta non può mai sostitime una quantità 
d’oro maggiore a rprella che può essere assorbita 
dalla cii'colazione delle merci. Se la circolazione delle 
merci di un paese ha bisogno di 100 milioni di 
marchi in oro, e lo Stato pone in circolazìbne 200 
milioni di marchi in carta, ne conseguo, che io, per 
esempio, posso comperare con due polizze di 20 marchi 
solamente tanto, quanto con un pezzo d’oro da 
20 marchi, i prezzi espressi in caila-iuoneta sono 
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in questo caso il doppio dei prei^zi in oro. La carta¬ 
moneta perde di valore, causa l’eccesso della sua 
emissione. La quaJ cosa avviene attualmente in 
Russia, dove la massa di carta-moneta dello Stato 
omessa da oltre .30 anni sta continuamente al di¬ 
sotto del valore metallico che deve rappresentare. 
II più grandioso esempio di tale deprezzamento della 
(;artn-moneta, in conseguenza dell’eccessiva emissione, 
lo danno gli assegnati della grande rivoluzione fran¬ 
cese, dei (piali furono posti in circolazione in sette 
anni (1790 tino al marzo 1797) oltre a 45.581 mi¬ 
lioni di franchi, e in seguito di ciò alla fin dello 
lini rimasero totalmente privi di valore. 


5. — Altre fnnzioiii del denaro. 

Noi abbiamo tenuto dieti-o al sorgere della sem¬ 
plice circolazione delle merci, e veduto, come con 
questa si sviluppino le funzioni del denaro, come 
misura di valore e come mezzo di circolazione. Il 
denaro non rimane però circoscritto a (pieste fun¬ 
zioni. 

Con la circolazione dello merci si svolgo anche 
la necessità e la cupidigia di tener stretto ed am- 
muccliiai-e la merce-denaro, 1’ oro. Le particolarità 
del denaro corrispondono alle particolarità della pro¬ 
duzione delle merci : come questa ò una fonna in 
cui la produzione sociale vien esercitata da produt- 




64 


PARTE PRIMA - CAPITOLO U 


tori priviiti indipeiidonti, così il danaro ò una potenza 
sociale, che non è perù il potere della società, ma 
elio può diventare proprietà privata d’ognuno. Quanto 
pili grande è la somma di danaro, di cui si di.sj)one, 
tanto più grandi sono la potenza sociale, i beni, i 
godimenti, i prodotti del laviu'o altrui, di cui si di¬ 
spone. L’oro può tutto, esso è l’unica merco, che 
ognuno può impiegare, che tutti ricevono. E così si 
sv^eglia e cresce con la circolazione delle merci la 
cupidigia dcH’oro. 

ila l’accumulamento del denaro, con lo sviluppo 
della circolazione delle merci, non è solamente una 
passione, ma anche una necessità, (guanti piìi pro¬ 
dotti diventano merci, quanto meno si produce per 
proprio uso, tanto più necessario è il possesso del 
denai’o, per poter vivere. Io devo comprare inces¬ 
santemente, e por poter comperai-c, ò d’uopo che io 
abbia venduto ; ma la produzione delle merci che 
vendo, ricliiede del tempo, e la loro vendita dipendo 
dalla combinazione. Per tener viva la produzione 
(Ielle merci, ])er poter vivere durante la produzione, 
io devo posisedere una provvisione di danaro. Una 
tale provvisiono ò anche necessaria per supplire al 
ristagno della circolazione. Noi abbiamo più sopra 
veduto, che la quantità del danaro circolante dipende 
dai prezzi dello merci, dalla loro quantità, e dalla 
rapitUtà della loro circolazione. Ognuno di questi 
fattori si muta inccssantcraente, la circolante massa 
di danaro è quindi continuamente oscillante. Da dove 
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proviene il danaro, che è necessario, dove va il da¬ 
naro che sovrabbonda ? I tesori di denaro che si ac- 
raimiilano nei piu diversi punti, formano bacini di 
raccolta, che ora ricevono il denaro, ora lo emet¬ 
tono, 0 così compensano lo porliubazioni nel pro¬ 
cesso di circolazione. 

Noi primordi della circolazione delle merci, come 
nel semplice scambio, si barattano direttamente due 
merci, con la sola diflerenza, che ora ima merce è 
sempre un equivalente generale, la merce-denaro. Con 

10 s\iluppo della circolazione delle merci sorgono 
perù tuttavia dei rapporti, per cui l’alienazione della 
merce è temporaneamente separata dal ricevimento 
della somma di denaro corrispondente al suo prezzo. 
Sopravvengono ora circostanze, le quali fan sì che 
si paghi ima merce prima di averla ricevuta, o, ciù 
che è più frequente, che la si paghi solamente più 
tardi. Un esempio serva di spiegazione. Prendiamo 
un tessitore di seta italiano, per mo’ d’esempio, del 
secolo decimo terzo. Egli ritira dal suo vicinato la 
seta che metto in opera. Ma le stoffe di seta che 
tesse, vanno in Geimania; prima che esse siano 
giunte a destinazione e siano venduto, e il ricavato 
sia rispedito in Italia passano da tre a quattro mesi. 

11 tessitore delle sete ha finito una stoffa di seta; 
in pari temjio il suo vicino, filatore di seta, una 
certa quantità di seta. Il filatore di seta vende al¬ 
l’istante la sua merce al tessitore ; questo incassa il 
ricavo della sua merco solamente dopo quattro mesi. 

Kadtsky — Dottrine economiche, ecc. 5 
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Cile cosa accade ? Il tessitore compra la seta, ma la 
paga solo dopo quattro mesi. Compratore e venditore 
hamio ora un altro aspetto. Il venditore diventa cre¬ 
ditore, il compratore debitore. Ma anche il denaro 
compie ora un’alti'a funzione. Esso nelli attuali casi 
non serve di mezzo alla circolazione della merce, ne 
chiude il corso. In questa funzione non è mozzo di 
circolazione, ma mezzo di pagamento, mezzo per 
adempiere ad una obbligazione contratta per la som¬ 
ministrazione di una somma di valori. 

Ma non occorro sempre che una tale obbligazione 
venga fuori dal processo di circolazione delle merci. 
Quanto più si sviluppa la circolazione delle merci, 
tanto più grande è la cura di trasformare la som¬ 
ministrazione di determinati valori d’uso in una som¬ 
ministrazione di denaro, forma del valore generale. 
Le imposte in natura sono trasformate in imposte 
di denai'o, le somministrazioni in natura agli impie¬ 
gati sono cambiato in stipendi, e così ria. La fun¬ 
zione del denaro, come mezzo di pagamento si estende 
ora al di là della circolazione delle merci. 

Eitorniamo al nostro tessitore di seta. Egli compra 
della seta da un filatore di sete, senza poterla pagare 
all’istante. Ma in affari di denaro il cuore non c’entra. Il 
filatore di seta pensa tra se: quando si ha del nero sul 
bianco, si può tornare fiduciosi a casa. Egli si fa quindi 
dare dal tessitore di sete un assegno, con il quale costui 
si obbliga di pagare entro quattro mesi una somma di 
denaro corrispondente alla somma del prezzo della 
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seta venduta. Ma il filatore di sete dal suo canto ha 
da fare un pagamento, prima che siano scorsi i 
quattro mesi. Siccome egli non possiede denaro con¬ 
tante, paga con l’assegno. Questo funge ora perciò 
come denaro; nasce una sorta di carta-moneta: de¬ 
naro di credito (cambiale, chèque, ecc.). 

Può verificarsi un altro caso: Il tessitore ha com¬ 
perato della seta dal filatore di sete per l’importo di 
5 ducati. Ma questo compera da un orefice un brac¬ 
cialetto per la sua sposa, del valore di 6 ducati. Ma 
contemporaneamente questo ha avuto dal tessitore 
di seta, delle stoffe pel valore di 4 ducati. 1 pagamenti 
scadono contemporaneamente. Tutti tio, il filatoio, 
il tessitore e l’orafo, si incontrano insieme. Il primo 
deve pagare all’ultimo 6 ducati, ma in pari tempo 
avere 5 ducati dal tessitore di sete. Egli paga al¬ 
l’orefice un ducato, o per il resto lo rimanda al 
tessitore di sete. Ma questo deve avere dall’orefice 
4 ducati; egli quindi no paga a lui solamente uno. 
Così col mezEO di reciproco pareggiamento si effet¬ 
tuano tie pagamenti nella somma complessiva di 
15 ducati, con due soli ducati. 

Naturalmente le cose, nella realtà, non accadono 
così semplicemente, come qui è supposto. Ma è un 
fatto che in parto si compensano l’un l’altro i pa¬ 
gamenti dei venditori delle merci, e, certamente in 
sempre maggior massa con lo sviluppo della circo¬ 
lazione delle merci. La concentrazione dei pagamenti 
in poche piazze e a determinate epoche sviluppa i 
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proprii istituti e metodi di queste compensazioni, 
per es., a Lione nel medio-evo i vircments. Le banche 
di giro, Clearinghouses, leghe di casse, che servono 
allo stesso scopo, sono ben conosciute. Solo i iiaga- 
menti ohe non si possono compensare, devono essere 
eseguiti in denaro. 

Il sistema di credito fa sparire la formazione del 
tesoro come forma autonoma di amcchiniento. Olii 
ama veder conservate le sue ricchezze, non usa più 
nascondere il suo denaro sotteira, o in casse, o in 
forzieri; tosto che il sistema di credito s’ò sviluppato 
egli può dare a prestito il denaro. D’altro canto il 
sistema. di credito costringo por un tratto di tempo 
a tesoreggiare, ad accumulare somme di denaro, che 
seiTono il giorno del pagamento per il pagamento 
dei debiti scadenti. 

Ma la raccolta di un tale tesoro non sempre riesce. 
Rammentiamoci del nostro tessitore di sete. Egli ha 
promesso di pagare in quattro mesi, perchè spera di 
avere venduta per allora la sua merce. Ma suppo¬ 
niamo che non ne trovi alcun compratore; allora 
non può pagiu’e. Ma il filatore dello sete contava su 
questo pagamento ; esso nella fiducia della puntua¬ 
lità di questo pagamento, s’era forse obbligato col¬ 
l’orefice, questo di bel nuovo con un altro ; noi v'e- 
diaino che la insolvibilità deH’imo si tira dietro l’in¬ 
solvibilità dell’altro, e, certamente, in un grado tanto 
più alto, quanto più è sviluppato il sistema dei suc¬ 
cessivi e sepai'ati pagamenti, e dei loro pareggia- 
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monti. Si supponga adesso, che non un produttore, 
ma che una schiera di produttori, forse in conse¬ 
guenza di una generale sovraproduzione, non si 
trovi in grado di vendere le proprie merci. La 
sua insolvibilità si tira dietro l’insolvibilità degli 
alti'i, che hanno già vendute le proprie merci. 
Gli assegni di pagamento perdono il loro A alore ; 
tutti corron dietro al metallo sonante, all’equivalente 
generale; si manifesta una generalo scarsezza di de¬ 
naro, una crisi di denaro, la quale in ima certa altezza 
dello svilupjio del credito, è la necessaria compagna 
di ogni crisi della produzione o del traffico. Essa 
mostra all’evidenza, che nel si.stema della produzione 
delle merci, il denaro non può essere supplito col 
mezzo di semplici assegni sidlo merci. 

Il danaro ha duo sorta di temtorii della circola¬ 
zione, il mercato interno d’ogni singolo Stato, e il 
mercato mondiale. La forma di moneta e il singolo 
valore, il denaro li possiedo solamente nell' interno 
di un paese, ma non nel commercio tra un paese e 
l’altro. Sul mercato mondiale riprende di bel nuovo 
il suo aspetto originario, di verghe dei nobili metalli, 
oro ed algente. Ambidue servirono fin qui sul mer¬ 
cato del mondo come misura di valore, mentre nella 
sfera d’azione deH’mterna circolazione d’uno stato può 
fungere effettivamente solo una merce-denaro, come 
misura dei valori. 

Del re.sto ci sembra, che, dacché Marx ha scritto 
il suo « Capitale », l’oro ha riceimto una innegabile 
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tendenza a diventare runica merce-denaro anche sul 
mercato mondiale. 

La capitale funzione del denaro mondiale è quella 
di mezzo di pagammto^ per il pareggio de’ bilanci 
intemazionali: avanzi e disavanzi dell’importazione e 
dell’esportazione. 





CAPITOLO TERZO 


Ha tpasfoirmazione del denaro 
in capitale 


1. — Che cosa è il capitale ? 

Noi secondo capitolo noi abbiamo tenuto dietro 
allo sviluppo della circolazione delle merci derivante 
<lallo scambio dei prodotti. 

Facciamo ora un passo avanti. Sotto il dominio 
della semplice circohwione delle merci, il possessore 
delle merci le vendo per comprarne dello alrie. Ma 
col tempo si sviluppa da questa forma di circola¬ 
zione dello merci una nuova forma di movimento ; 
comprare per vendere. La formula della semplice 
circolazione delle merci suona, come abbiam visto, 
merce-denaro-merce ; la formula della nuova forma 
di circolazione è denaro-morce-denaro. 

Confrontiamo l’una con l’altra queste due formule. 

Il movimento di merce-denaro-morce, ha per 
iscopo il consumo, lo vendo una merce che non ha 
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per me A'alor d’uso, por poterne acquistare ilolle alti'o 
che rappresentano por me dei valori d'uso. La cir¬ 
colazione merce-deuaro-merce è una circolazione 
in sè concliiusa. Il denaro riccA'uto nella ven¬ 
dita è trasformato in una merce, che vien consumata 
ed esco dalla circolazione. Il denaro stesso è sborsato 
per sempre, osso si allontana noi suo corso dal suo 
primo possessore. La merce, con cui la circolazione 
ebbe tìne, è nelle cu-costanze normali della semplice 
circolazione, (e qui non può trattarsi che di tali), pari in 
valore a quella con cui la circolazione ebbe principio. 

Altrimenti la circolazione denaro - merce - denaro. 
Questa non ha per iscopo il consumo: ciò che 
si trova alia chiusa della cùcolazione, non ò merce, ma 
denaro. Il denaro che nel principio di essa fu messo 
in circolazione, non vien sposo, ma solo anticipato. 
Kitorna di bel nuovo al suo possessore originaiio. La 
circolazione stessa non è in sè conchiusa, essa si 
spinge ancora avanti ; il denaro che è stato anticipato 
toma iiidietio, per essere di nuovo gettato in circo¬ 
lazione, e per nuovamente tornare indietro, ondo il 
gioco si ripete aH’inlìnilo. Il movimento del denaro 
che è prodotto dalla circolazione denaro-merce - de¬ 
naro, è un movimento illimitato. 

Ma qual’è la forza propulsiva di questo movimento ? 
Il motivo della circolazione merce-denaro-merce 
è chiara; all’incontro la circolazione denaro-merce- 
denaro non appare priva di senso? So io vendo 
ima bibbia, per comprarmi, col ricavo, del pane, allora 
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In merco alla Hiie della circolazione (> diversa da 
(juelln del principio, quand’anclie il suo valore sia lo 
stesso. L’una calma la mia lame spirituale ; ma assai 
poco mi p:io\ a quando questa ò sazia, so io, per es., 
so a memoria la bibbia, ma non ho alcun mezzo per 
far tacere la fame del mio corpo. Ma se io compero 
delle patate por 100 marchi, allo scopo di venderle 
nuoA'amcnte per 100 marchi, io alla tine mi trovo 
come al principio ; la cosa non ha nò scopo nè van- 
tafrgio. Ci sarebbe lo scopo, quando la somma di de¬ 
naro al finire della transazione fosse diversa da quella 
di prima. Ma una somma ili denaro si difforenzia dalle 
altre solo per la sua grandezza. La circolazione 
denaro-merce-denaro ha perciò solo allora uno 
scopo, quando la somma di denaro, con la (piale fi¬ 
nisce, è più gi-ande di quella, con cui principia. E 
questo accrescimento delle sommo di denaro ò perciò 
anche effettivamente il motivo impellente della circo¬ 
lazione. Chi compra per vendere, compra por vendere 
più caro. La circolazione denaro-merce-donaro pro¬ 
cedo normalmente soltanto quando la somma di denaro 
è alla tine più grande che quella del principio. La cir¬ 
colazione inerce-denai'o-merco procede airinconti'o, 
come sappiamo, in modo normale solamente quando 
il valore della merce, con cui finisce è iiguab'^a epici lo ^ 
della merce, con cui principia. 

Ogni compra è una vendita, o viceversa. La cir¬ 
colazione denaro-merce-donaro sembra (piindi che 
corra medesimamente come la circolazione merce- 
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dciiaro-merce. Ma noi vediamo già ora, che ambedue 
le cii'colazioni sono essenzialmente differenti tra loro. 

Se io, per rimanere al nostro esempio, compro per 
100 marchi di patate, per rivenderle, ciò tàccio con 
la mira di venderle a più caro prezzo, forse por 110 
marchi, cioè 100 -4- 10 marchi, perciò generalmente 
parlando, per una somma eguale alla primitiva, ac¬ 
cresciuta di un’aggiunta. Noi designiamo la merco 
con M, la originaria somma di denaro con Zt, la 
somma di denaro aggiunta con d, e quindi possiamo 
rappresentare la formula completa nel modo che 
segue ; 

I) — M — (1) -f- d). 

Questo rf, il valore aggiunto che oltre il primitivo 
anticipato valore si fa palese alla fine di questa cir¬ 
colazione, Mai’x lo chiama Plusvalore. Questo norr va 
confuso con i suoi fenonreni, profitto, interesse o così 
via, nello stesso modo che non si deve confondere 
il valore col prezzo. Fin qui si tratta nella nostra 
esposizione ancora soltanto delle basi^ non dei feno¬ 
meni delle forme economiche. Questo, per scansare 
malintesi. 

Il plusvalore forma la determinante caratteristica 
della circolazione D — M d).\\ valore, che si 

muove in questa forma di circolazione, riceve, a 
cagione del plusvalore medesimo, im novello carat- 
ter'e, diventa Capitale. 

Soltanto in questo movimento si può comprendere 



LA TKaSFORMAZIOXK DKI. DKNAHO in CAI’ITALK 75 


il capitale. Esso è valore procreante plusvalore. Chi 
fa astrazione da questo movimento, e vuole consi¬ 
derare il capitalo come cosa immobile, urtonì sempre 
in contraddizioni. Da qui la confusione, nei soliti 
libri d’insoguamento, del concetto sul capitale e in¬ 
torno alla domanda, quali cose si devano intendere 
come capitale. L’uno lo delinisco come ordigno — 
così noi torniamo al capitalista deH’epoca della pietra; 
anzi, la scimmia stessa, che con un sasso rompo le 
noci, ò già un capitalista ; così pure il bastone del 
vagabondo, con cui questi abbatte i tìaitti dagli al¬ 
beri, diventa capitalo, il vagabondo medesimo un 
capitalista. Altri di'finirono il capitale come lavoro 
accumulato, per lo che ni topi o alle formiche spetta 
l’onore di figurare quali colleghi di Rothschild, di 
Bleichnidcr, di Krupp. Alcuni economisti hanno anzi 
calcolato per capitale tutto ciò che promuove il la¬ 
voro e lo rende più produttivo: lo stato, il sapere del¬ 
l’uomo, l’anima sua. 

Ella ò cosa evidente che siffatte generali defini¬ 
zioni non sono che luoghi comuni, da leggersi con ^ 
molta edificazione nelle fiabe dei bambini ; che non i 
promovono menomamento la nostra cognizione sulle 
forme della società umana, sulle sue leggi o sui suoi 
moventi. Marx, per primo, ha totalmente bandito dalla 
economia politica il luogo comune, che prima di lui 
dominava quasi illimitatamente in parecchie branche 
di essa. Ciò vale principalmente per la paide che 
riguarda l’esposizione delle particolarità del capitale. 
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Abbiamo visto die il cajiitalo è valore generante 
plusvalore , la sua forinola generale : D — M — 
(D d). Da ciò risulta già quello ehe i fatti cou- 
^ fermano, che la forma di denaro ò quella forma, in 
’ cui ogni nuovo capitale incomincia il suo movimento. 
Ma si vede anche per essa, che questo movimento 
richiede in necessaria guisa la trasformazione del ca¬ 
pitale dalla foima di denaro nelle eterogenee forme del 
mondo delle merci, e così di bel nuovo la ritrasfor¬ 
mazione, da queste foime, in denaro. 

Jfoi inoltre vediamo per questa formula che non 
j ogni denaro, non ogni merco sono capitale, che sol- 
j tanto lo diventano, allorchò compiono un determi¬ 
nato rnovimento. Ma questo movimento ha dal suo 
canto altre speciali, storiche prcsupjiosizioni, che im¬ 
pareremo pure a conoscere. Il denaro che io sborso 
per comperanni un oggetto di consiuuo, forno un 
pane, o un vestito, funge tanto poco da capitale, 
come la merce, che io medesimo ho prodotta e ven¬ 
duta, funge da capitale in questa transazione. 

Mezzi di produzione, lavoro accumulato, ecc., for¬ 
mano certo la sostanza del^capitalo, ma solo in date 
circostanze. Distogliendo gli sguai-di da ((ue.sto — 
astraendo, come suona la più recente espressione acca¬ 
demica per lasciar in non cale ciò che ò essenziale 
— si astrae dalle pai-ticohirità del modo di produzione 
modenio, e si distende su esse una tenebra, in cui si 
può assai bene bucinare, e perciò anche tutti i dotti 
e indotti rapinesentanti del capitalismo non vogliono 
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saperne nè della teoria del capitale di Marx, nè della 
teoria del valore su cui quella si fonda. 

2. — La sorgente del Plusvalore. 

Noi conosciamo adesso la fonuida generalo del 
capitale : D — M — {i? + ). Ma non sappiamo an¬ 

cora, d’oiifle d, il plusvalore, tragga origine. Questa 
formula sembra significare che gli atti del compra¬ 
tore 0 del vencUtoro producono il plusvalore, che 
questo perciò scaturisco dalla circolazione delle merci. 
Questa ò l’opinione comune ; ma per lo più si fonda 
su una confusione dol valore delle merci col valore 
d’uso. Ciò vale specialmente per Tafformazione, che 
in uno scambio guadagnino tutt’e due le parti, perchè 
ognuna dà ciò di cui non ha bisogno, o conseguisce 
ciò di cui ha bisogno. 11 che viene così espresso: 
« Io alieno qualche cosa, che por me possiede poco 
valore, e in contraccambio ricovo qualche cosa, che 
per me possiede maggior valore ». Questa dimostra¬ 
zione dell’origine dol plusvalore è solo possibile dove 
il con Getto-valore è ancora involto interamente nella 
nebbia. Per accontentarsi di questa dimostrazione, si 
dimentica da una parte che lo scambio delle merci 
si fonda bensì sulla disparità dei loro valori d’uso, 
ma nello stesso tempo anche sulla parità dei loro 
valori di merci. D’altra parto però bisogna essere assai 
bonari, come la maggior parte dei lettori dei volgari 
economisti, per prendere storditamente come denaro 
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contante tutto ciò che questi raccontano, o di cre¬ 
dere effettivamente che le operazioni sociali, per ès., di 
un moderno commerciante, stiano sullo stesso gra¬ 
dino del primitivo scambio tra selvaggi. Ma noi sap¬ 
piamo che il plusvalore non nasce sul gradino dello 
scambio, ma su quello della circolazione delle merci, 
la quale si compie per mezzo del denaro, e che 
il plusvalore si fa palese nel maggior denaro. In una 
transazione espressa colla formula D — M — (D-^ d) 
non si può trattare di « guadagno » ottenuto conse¬ 
guendo qualche cosa che ha per me valor d’uso, 
verso Tabbaudono di qualche cosa, che non ha per 
me alcun valor d’uso. 

Noi (]ui ci abbattiamo in una manovra della eco¬ 
nomia volgare, di cui questa volentieri si vale, dove 
si tratta di render malagovolo la cognizione dei mo¬ 
derni rapporti economici, ciò che è il suo compito 
capitale : essa parifica i fenomeni moderni a quelli 
di tempi da lungo passati. 

Qui non abbiamo da faro con lo scambio, ma con 
la circolazione delle merci. In circostanze normali, 
questa come quello, non può formare un plusvalore, 
quando eguali valori di merci sono sempre dati per 
eguali valori di merci. 

Ma supponiamo che lo leggi della circolazione 
delle merci vengano lese; come sarebbe, per es., l’ac- 
cordai-e ai possessori dolio merci il privilegio di 
vendere le loro merci con un rincaro di prezzo del 
10 per cento sul primitivo valore. Il sarto vende il 
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vestito invece elio a 30 a 33 marcili. Ma, oli dis¬ 
grazia ! Il botticello di vino, die egli comperava 
prima per 30 marchi, deve adesso pagarlo pure 
33 marchi. Egli perciò non ha guadagnato nulla. 

Noi possiamo ancora taro il tentativo di spiegare 
l’origine del plusvalore supponendo che non tutti, 
ma soltanto alcuni possessori di merci comprendano 
di compi'aro le merci al disotto del loro valore, per 
vonilerle al disopra del loro valore. Un negoziimto 
compra dal campagnuolo 20 quintali di patate, che 
valgono 100 marchi, per soli 90, o le vende pel¬ 
ilo marchi al sarto. Al lìuiro del procedimento si 
trova corto nello mani del negoziante un valore più 
grande di quello che aveva in principio di esso. Ma 
la massa totale dei valori esistenti è restata la me¬ 
desima. Noi avevamo in principio dei valori di 
100 marchi (il campagnuolo) -f 90 marchi (il nego¬ 
ziante) -1-110 marchi (il sai-to) — 300 marchi. Alla 
chiusa 90 marchi (il campagnuolo) -i- 110 marchi 
(il negoziante) -t- 100 marchi (il siu-to) ~ 300 mai-chi. 

11 più grande valore nelle mani del negoziante 
non è perciò generato da un aumento di valore, ma 
da una diminuzione dei valori nelle mani degli alti-i. 
Se io voglio chiamare questo più grande valore 
plusvalore, posso parimente bene chiamare plusva¬ 
lore il valore, che un ladi-o ruba direttamente di 
tasca ad un alti-o. 

Il cominciamento storico della appropriazione del 
plusvalore avvenne cei-tamente in questo modo, nella 



80 


PARTK PRIMA - CAPITOLO IH 


appropriiizione ticgli iiltTiii valori, o per l’interposi- 
ziono della cii-colaziono delle merci a mezzo del ca¬ 
pitale del negoziante, o del tutto apertamente senza 
questa interposizione, por mozzo del capitale d’usura. 
Ma questi due modi di capitale furono solamente 
possibili per la violazione dello leggi della circola¬ 
zione delle merci, per Taperta e grossolana viola- 
zione(della sua legge fondamentale, chè valori non 
possono scambiai'si che contro pari valori. Il capi¬ 
tale quindi, fino a che fu solamente capitale del ne¬ 
goziante 0 dell’usm'a, stette in antitesi coll’economica 
organizzazione del suo tempo, e perciò anche in an¬ 
titesi alle opinioni morali di esso. Neh’ mitichità 
come nel medio evo il commercio e principalmente 
Tusura goderono di cattiva reputazione ; essi furono 
in egual guisa bollati a fuoco dagli antichi filosofi 
pagani, come dai padri della chiesa, dai papi, come 
dai riformatori. 

f*? Volendo presentare un tipo dei mammiferi, non 

. » poiTemo in prima linea Voviparo animale a becco. 

Cosippure, se vogliamo conoscere il capitale, che 
determina l’edificio economico della moderna società, 
non dobbiamo partire dalle sue forme per così dire 
antidihniane, dal capitale di commercio e di usura. 
Solamente dopo che si è formata un’altra più ele¬ 
vata forma di capitale, si formano anche i membri 
intemierli, che portano le funzioni del capitale di 
conuiiercio o del capitale producente interesso, in 
accordo con le leggi dell’ attuale forma dominante 
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della produzione delle merci. È soltanto da questo 
punto che cessano per necessità di portare il primi¬ 
tivo carattere delia semplice giunteria o della diretta 
rapina. E capitale di commercio e (inolio di usura 
non si possono comprendere che dopo aver preso 
cognizione della moderna forma fondamentale del 
ca])itale. 

Perdi) si comprende perchè Marx non ha trattato 
del capitale di commercio e di quello fruttante in¬ 
teresse nei due primi volumi del « Capitale » ; i 
quali son dedicati alla ricerca delle leggi fondamen¬ 
tali del capitale. 

Noi qui dunque non abbiamo più oltre da impac¬ 
ciarci con le due prime menzionate forme di capi- 
tide. Ciò che è da mantenere come risidtato dell’e- 
same, è il fatto che il plusvalore non può scaturire 
dalla circolazione dello merci. Nè compra, nè ven¬ 
dita producono il plusvalore. 

Ma d’altra parte il plusvalore non può generarsi 
fuori dell’ambito della circolazione. Un posseditore di 
merci può, per mezzo del lavoro, dar nuova forma 
ad una merce e così aggiungerlo nuovo valore, il 
quale è determinato dalla impiegata massa di lavoro 
necessario socialmente, ma il valore della merce ori¬ 
ginaria non diventa con ciò più alto; questa perciò 
non contiene alcmi plusvalore. Quando un tessitore 
di sete compra della seta per il valore di 100 marchi, 
e la riduce in stolta di seta, il valore di questa stoffa 
sarà allora pari al valore della seta, aumentato del 

Kautsky — Dottrine economiche, ecc. 6 
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valore che il lavoro del tessitore ha procreato. 11 va^ 
lore della seta come tale, uou è diventato, per questo 
lavoro, più grande. 

Così noi ci troviamo in presenza di im singolare 
enigma. Il plusvalore non è prodotto dalla circola¬ 
zione delle morei. Esso non vien prodotto fuori dal¬ 
l’ambito di essa. 

3. — IjR forza di lavoro come merce. 

Esaminiamo più da presso la formula generale del 
capitale. Essa suona : D — M — (7) -f- iZ), e si 
compone di due atti; D — M compra della merce, 
il/ — d), vendita. Secondo le leggi della cir¬ 

colazione delle merci, il valore di I) deve esserejpari 
a M, ma M uguale a J9 -t- d. Ciò è solamente pos¬ 
sibile, se M si ò da sè accresciuta, se ilf ò una 
merco, la qmde durante il suo uso produce un va¬ 
lore più grande di quello che essa stessa possiede. 
L’enigma del plusvalore è spiegato, appena troviamo 
una merce il di cui valor d’uso possieda la partico¬ 
lare natura di essere sorgente di valore, il di cui 
consumo sia creazione di valore, così chè la formula 
TJ — M — (O d) in relazione ad essa suoni D — M 
— (M ■+■ m) — (D -h d). 

Ma noi sappiamo, che i valori delle merci non sono 
prodotti che dal lavoro. La sopra mentovata formula 
può perciò effettuarsi solo quando la forza di lavora 
é una merce. 
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« Sotto la deuoraiiiazione di forza di lavoro o fa¬ 
coltà di lavoro, « dice Marx » , iutendiamo rinsiemo 
delle facoltà tisiche e intellettuali, dio esistono nella 
corporalità, nella vivente personalità di un uomo, e 
che egli metto in moto, quante volte produco dei 
valori d’uso di qualsivoglia maniera ». 

La forza di lavoro devo apparire sul mercato come 
merce. Che è questo ? Abbiamo veduto di sopra che 
lo scambio delle merci presuppone il pieno libero di¬ 
ritto dei possessori delle merci di disporre di esse. 11 
possessore della forza di lavoro, l’operaio, deve perciò 
essere un uomo libero, perché la sua forza di lavoro 
possa diventar merco. La sua forza di lavoro ha da 
rimanere merco; egli quindi non può venderla per 
sempre, ma solamente por un determinato tratto di 
tempo, altrimenti diviene uno schiavo, e da posses¬ 
sore di merce si trasforma in merco. 

Un’alria condizione deve ancora adempiersi, perchè 
la forza di lavoro diventi merce. Abbiam visto che ' 1 _ 
nn valore d’uso, per diventare merce, non deve, pel 
suo possessore, avere valore d’uso. Così anche la i ■ 
forza di lavoro non dev’essere nn valore d’uso per t r. 
ro])eraio, se essa ha da apparire sul mercato come - - 
merce. 

Sfa il valore d’uso della forza di lavoro consiste 
nella produzione di altri valori d’uso; questa prosuj)- 
pone che 1’ operaio disponga dei necessari mezzi <ii 
produzione. Dove l’operaio dispone dei mezzi di pro¬ 
duzione, egli non vende la sua forza di lavoro, ma ; 
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la impiega, e vende i suoi prodotti. L’operaio devo 
essere staccato dai mezzi di produzione, anzitutto 
dal più importante di essi, il temalo, perché la forza iC 
del lavoro diventi merce. 

L’operaio dev’essere libero sotto ogni rapporto, 
libero da ogni personale dipendenza, ma anche privo 
di tutti i necessari mezzi di produzione : queste sono 
le prime condizioni, perchè il possessore di denaro 
possa trasfonnare il suo denaro in capitale. Qireste 
prime condizioni non sono date nè dalla natura, nò 
sono proprie di tutto le tenue di società. Esse sono 
il risultamento di un lento sviluppo storico e non è 
che piuttosto tardi che esse si presentano sifattnmente 
estese da influenzare determinatamente sulla Ibrma- 
zione della società. Col secolo xvi comincia la bio¬ 
grafia del capitale. 

Ora conosciamo la merce ohe produce il plusva¬ 
lore. A che giunge il suo proprio valore ? 

Esso è determinato, com’ogni altra merce, dal 
tempo di lavoro necessario socialmente alla forma¬ 
zione di essa, perciò anche a nuova formazione. 

La forza di lavoro presuppone l’esistenza dell’ope¬ 
raio. Questa esistenza abbisogna nuovamente, dal suo 
cimto, per la propria conservazione, di una certa 
somma di mezzi per vivere. Il tempo di lavoro ne¬ 
cessario alla formazione della forza di lavoro è perciò 
pari al tempo di lavoro necessario socialmente per 
costituire questa cella somma di mozzi di vivere. 

Una serie di circostanze determina la grandezza di 
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questa somma. Quanto più la forza deiroperaio sì 
esaurisce, quanto più lungamente e intensamente 
lavora, tanto più abbisogna di mezzi di sussistenza 
per rimpiazzare la forza consumata, per poter lavo¬ 
rare nel prossimo giorno, come noi procedenti. D’altra 
parte i bisogni delle classi operaio dei diversi paesi 
sono diversi, secondo le particolarità naturali e civili 
d’ogni paese. Un operaio norvegese ha d’uopo d’una 
somma di mezzi per vivere più grande di quella di 
un indiano; il nutrimento, il vestito, l’abitazione, il 
riscaldamento, occ., di cui il primo abbisogna per 
potere sussistere, richiedono per il loro appronta¬ 
mento un tempo di lavoro più grande di quello che 
non richiedano i mozzi di vivere dell’operaio indiano. 
Oltracciò : in un paese dove gli operai, per es., vanno 
intorno scalzi, o nulla leggono, i loro bisogni saranno 
più piccoli, che dove essi sono più altamente svilup¬ 
pati, dove essi, per es., vanno calzati, o leggono gior¬ 
nali e libri, anche se non ci sono differenze di clhua 

ed altre differenze naturali. « In _ ^conti^appostp*^ alle 

altre merci » dice Marx « la determinazione di va¬ 
lore della forza di lavoro contiene perciò un elemento 
storico e morale ». 

L’ operaio è poi, come ognuno sa, mortale. Ma il 
capitale vuol essere immortale. Perciò è necessario 
che la classe operaia sia immortale, che gli operai 
si riproducano. La somma dei mozzi di sussistenza 
necessari alla conservazione della forza di lavoro rac¬ 
chiude perciò anche i mozzi di sussistenza necessari al 



86 


PARTE PRIMA - CAPITOLO lU 


mantenimento dei bambini (in date circostanze anche 
delle donne). 

Finalmente sono da calcolarsi nelle spese di pro¬ 
duzione della forza di lavoro anche le sposo per la 
sua formazione, le spese richieste per 1’ acquisto di 
una certa abilità in un determinato ramo di lavoro. 
Per la maggior parte degli operai queste spese sono 
piccohssime. 

Tutte questo cause determinanti fanno sì che il 
valore della forza di lavoro di una determinata classe 
di operai, in un detenninato paese e in un determi¬ 
nato periodo di tempo, è di una determinata grandezza. 

Koi non abbiamo liu qui discorso del prezzo, ma 
del valore; non del profitto, ma del plusvalore. Percib 
si deve anche qui tener presente, che noi trattiamo 
del valore della forza di lavoio, non della mercede. 
Tuttavia si deve già qui far cenno di una paiticola- 
rità, che si verifica nel pagamento della forza di la¬ 
voro. Secondo 1’ ojùnione dei volgari econoniisti, il 
capitalista anticipa all’ operaio la mercede, perchè il 
capitalista paga all’operaio, nella maggior parte dei 
casi, prima di vendere i prodotti del costui lavoro. 
Ma in realtà è l’operaio che dà a credito al capita¬ 
lista la sua prestazione di lavoro. 

Supponiamo che io compri delle patate, per ca¬ 
varne dell’acquavite. Io pago le patate solamente 
dopo che ho prodotto l’acquavite, ma prima di averla 
venduta. Non sarebbe ora cosa ridicola, se io soste¬ 
nessi che ho anticipato al campagnuolo il prezzo delle 
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sue patate, perchè le lio pagate prima di vendere 
r acquavite? No, il campaguuolo piuttosto dà a cre¬ 
dito a me il prezzo delle sue patate, fino a che io 
ricavo da quelle l’acquavite. Se dico, io pago in con¬ 
tanti, dico dunque con ciè, che pago la merce all’atto 
(lei comprarla. I commercianti tarebbero le alte ma¬ 
raviglie della sapienza economica che sostenesse che 
colui, il quale paga lo loro merci solo dopo che le 
lia usate, non solo paga a pronti, ma anzi anticipa 
loro il danaro. Ma i volgari economisti ardiscono ancor 
sempre di voler dare ad intendere simili stolidezze 
agli operai. Se si prendesse dagli operai, per contanti, 
la loro merce, forza di lavoro, questa dovrebbe essere 
pagata al momento in cui passa in possesso del ca- 
])italista, perciò al principio della settimana, non alla 
fine di essa. Con l’odienio sistema di pagamento gli 
operai rischiano non solamente la loro mercede, ma 
sono anche costretti di vivere a prestito, e perciò di 
tollerare in santa paco tutto le falsificazioni e sofi¬ 
sticazioni dei mezzi di sussistenza. 

Quanto più lungo è il periodo del pagamento della 
mercede, tanto peggioro è la sorte degli operai. Un 
pagamento di salario quindicinale o mensile è uno 
dei pesi più opprimenti por l’operaio salariato. 

Ma qual si sia il sistema di pagamento della mer¬ 
cede, l’operaio e il capitalista stanno sempre rim- 
petto l’uno all’altro, in normali condizioni, come due 
possessori di merci, che scambiano reciprocamente 
pai-i valori. Il capitalo adesso non si muovo più in 
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contradizione alle leggi della circolazione delle merci, 
ma in base a queste leggi. Operaio e capitalista si 
.stanno di fronte come possessori di merci, cioè come- 
persone libero e eguali, personalmente indipendenti 
l’uua dali’altra, essi appartengono come tali alla me¬ 
desima classo, essi sono fratelli. Operaio e capitalista 
scambiano reciprocamente eguali valori : il regno della 
giustizia, della libertà, dell’uguaglianza, e della fra¬ 
tellanza apparo perciò spuntato con la signoria del 
sistema a salario, il millenario regno della felicità e 
della pace. Il lamento della schiavitù e della tirannia, 
dello sfruttamento e del diritto del più forte, è cessato. 

Così ci annunziano i dotti patrocinatori degli inte¬ 
ressi del capitale. 





PARTE SECONDA 


Il plusvalore. 






CAPITOLO PKIMO 


Come avviene la produzione 


Noi ci siamo mossi nella prima parte per lo più 
sul mercato delle merci ; abbiamo veduto come ven¬ 
gano scambiate, comprato e vendute le merci ; come 
il danaro compia le più svariate funzioni, come dal 
danaro osca e si formi il capitale, appena esso trova 
la merce « forza di lavoro » sul mercato. 

Il capitalista lui comprata la forza di lavoro, o col 
nuovo ac(][uisto si ritira dal mercato, dove essa prov¬ 
visoriamente a lui nulla giova, e la porta dove può 
impiegarla, consumarla nelle officine. Seguiamovelo. 
Lasciamo il campo della circolazione delle merci, o 
guardiamoci attorno nel campo della produzione. Su 
questo devono farsi le seguenti operazioni. 

« L’uso della forza di lavoro è il lavoro stesso ». 
Il capitalista consuma la forza di lavoro, ch’egli ha 
comprata, facendo lavorare i loro venditori per sè, 
facendo loro produrre dello merci. 
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Il lavoro che produce le merci ha, come abbiamo- 
già veduto nella prima parte, due lati : esso è fattore 
di valori d’uso, o di valori di merci. Come fattore di 
valori d’uso il lavoro non è speciale particolarità 
della produzione dello merci, ma una permanente 
necessità pel genere umano, indipendente da ogni 
particolare forma sociale. Come tale il lavoro mostra 
tre momenti: 1“ una consapevole e adatta attività 
dell uomo ; 2“ l’oggetto del lavoro ; 3® il mexxo di 
lavoro. 

Il lavoro è una attività deU’uomo adatta e consa¬ 
pevole, un’azione sulla materia naturale, per darle 
una forma servibile nei .suoi bisogni. Gli elementi di 
una tale attività ai trovano già nel regno animale ^ 
ma solo ad un certo grado di svOuppo del genere 
umano, essa si spoglia completamente della forza 
istintiva, e diventa una attività consapevole dello 
scopo. Ogni lavoro non è semplicemente lavoro di 
muscoli, ma anche di cervello e di nervi, llarx giu¬ 
stamente osserva: « Eccetto lo sforzo degli organi 
che luv'orano, la volontà conforme allo scopo che si 
manifesta come attenzione, è richiesta per tutta la 
durata del lavoro, e di tanto più, quanto meno questo 
a cagione del proprio contenuto e del modo di sua 
esecuzione, occupa di se Foperaio, quanto mono egli 
quindi lo gode come esercizio delle sue proprie forze 
corporali e intellettuali ». 

L’operaio opera su d’un oggetto, l’oggetto del la¬ 
voro; esso impiega per questa attività dei sussidi. 




r 


COME AWIEME LA PEODUZIOSE 


93 


<lelle cose, le di cui meccaniche, fisiche o chimiche 
proprietà, egli fa agire sull’oggetto del lavoro confor¬ 
memente ai suoi scopi; questi sussìdi sono i mezzi di 
lavoro. Il risultato del trattamento doll’oggetto di lavoro 
con l’aiuto del mezzo di lavoro è il prodotto. Mezzo di 
lavoro e oggetto di lavoro sono mezzi di produzione. 

Quando un falegname fa una tavola, egli mette in 
cpera del legno. Se l’oggetto di lavoro non è for¬ 
nito dalla natura, come, per es., l’albero in mia fo¬ 
resta vergine, ma c’è già stato del lavoro necessario 
id suo conseguimento, come, per es., nel presente 
caso, il lavoro doU’atlorrameuto e del trasporto del 
legno, allora esso si cliiama materia greggia. Il legno 
nel nostro esempio è materia greggia, cosippure la 
colla, il colore, la vernice che devono essere ado¬ 
perati por la fabbricazione della tavola. Il legno è la 
materia principale; colla, colore, veniico sono materie 
sussidiarie. La pialla, la sega, e così via sono per 
Io contrario, mezzi di lavoro; la tavola è il prodotto. 

« Che un valor d’uso appaia come materiale greggio, 
mezzo di lavoro o prodotto, ciò dipende all’intutto 
dalla sua determinata funzione nel processo del lavoro, 
dal luogo che occupa in esso, e con la mutazione 
di questo luogo mutano quelle determinazioni >. 

Un capo di bestiame, per es., può di seguito fun¬ 
gere come prodotto (alleA’amento del bestiame), come 
mezzo di lavoro (per es., come animali da tiro) e 
come materia greggia (per l'ingrassamento). 

I mezzi di lavoro sono della più alta importanza 
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' j per lo sviluppo del genere umano. La foima o il 
11 modo delle cose da prodursi dipende principalmente 
. da quelli; ma ogni modo di produzione stabilisce le 
sue proprie relazioni sociali con una sopracostruziono 
gimùdica, religiosa, filosofica e artistica. 

In ogni modo di jiroduzione, i mezzi di produzione 
(oggetto di lavoro e mezzo di lavoro) e la forza di 
lavoro formano i necessai’i elementi della produzione 
dei valori di uso, cioè il processo del lavoro. Ma il 
carattere sociale di questo processo è divei-so tra i 
diversi modi di produzione. 

Esaminiamo ora, come si svolge nei modi di pro¬ 
duzione capitalistici. 

Pel produttore di merci la produzione dei valori 
d’uso è soltanto mezzo allo scopo, della produzione 
di valori di merci. La merco è runiono del valore 
d’uso e del valore ; egli perciò non può produrre va¬ 
lori se non produce valori di uso. Le merci ch’egli 
liroduce devono soddisfare un bisogno, devono essere 
utili a (pialcheduno, altrimenti egli non può spac¬ 
ciarle. La circostanza che la sua merce deve avere 
valor d’uso, non è tuttavia per il produttore delle 
merci che un male necossaiio, non lo scopo ultimo 
della sua attività sociale. 

D processo di produzione della produzione delle 
merci è quindi in pari tempo il processo della pro¬ 
duzione di valori d’uso e di valori di merci, è la 
unione del processo di lavoro, e del processo di for¬ 
mazione di valore. 
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Ciò vale principalmente per la produzione delle 
merci. Ma noi dobbiamo considerare il processo della 
proiluzione in un modo speciale della produzione delle 
merci, cioè quello della forza del lavoro comperata 
allo scopo di conseguii-o un plusvalore. 

Come si svolgo allora il processo del lavoro? 

Innanzi tutto osso non è cambiato, per l’intervento 
del capitalista, nella sua essenzialità. 

Figuriamoci, per es., un tessitore che lavori per so. 
LI suo telaio gli appartieno; egli stesso compra il filo; 
può lavorare quando gli pare e piace ; il prodotto 
del suo lavoro è di sua ])roprietà. Ma impoverisce, 
e deve vendete il suo telaio. Di che lieve vivere ? 
Niont’altro gli rosta a fare che darsi a cottimo ad 
un capitalista, e tessero per lui. Questi compra la 
sua forza di lavoro, compra anche il telaio, -e il filo 
necessario, e motte ora il tessitore al suo propiio 
telaio, affiuchò motta in opera il filo comperato. Forse 
il telaio che comprò il capitalista è lo stesso, che 
il tessitore fu costretto ad alienare ne’ suoi bisogni. 
So anche questo non fosse il caso, però il tessitore 
tesso tuttavia nello stesso modo di prima, il processo 
del lavoro esteiionnento non s’ò mutato. 

Ma puro sono accaduti due grandi cambiamenti: 
il tessitore non lavora più per sè, ma per il capi¬ 
talista ; questi controlla ora l’operaio nel suo lavoro, 
procura che esso non lavori pigramente e malamente 
e così via. D il prodotto del lavoro dell’operaio non 
appai-tiene a lui, bensì al capitalista. 
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Questi i prossimi effetti del processo del lavoro, 
appena il capitale si occupa del processo di produ¬ 
zione. Ma come si forma ora il processo della for¬ 
mazione del valore? 

Innanzi tutto calcoliamo a quanto ascende il va¬ 
lore del prodotto, che come merce è stato prodotto 
dal capitalista con forza di lavoro comprata, e con 
mezzi di produzione comprati. 

Il capitalista compra la forza di lavoro, suppo-» 
niamo, per un giorno. I mezzi di sussistenza neces- 
.sari per il mantenimento dell’ operaio sono prodotti 
in 6 ore di tempo di lavoro necessario socialmente. 
Tale e tanto tempo di lavoro si valuti in 3 marchi. 
Il capitalista compra la forza di lavoro al suo valore; 
egli paga all’ operaio 3 marchi per la giornata di 
lavoro (1). 


(1) Questi 6 i seguenti numeri sono naturalmente scelti 
affatto arbitrariamente per maggior chiarezza. La qual cosa 
da se stessa si capisce ; ma qualcuno dei molti che hanno 
scritto intorno al * Capitale » ha supposte che Marx abbia 
citati dogli esempi in forma di questo corno fatti veri. Quello 
che i commentatori del Capitale sono in grado di fare, lo 
dimostra quanto segue: Nel 57* volume dogli c Annali prus¬ 
siani » del signor di Treitschke un signor D.r E. Stegomann 
pubblica un articolo pieno zeppo di banalità sopra le * Opi¬ 
nioni fondamentali economiche di Carlo Marx ». Immediata¬ 
mente dopo aver presentato « il principio del valore » come 
la teoria fondamentale di Marx, ci narra (pag. 227) * Marx 
sostiene che alla società umana bisognerebbero solo circa 
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Supponiamo che il capitalista tenga del filo di co¬ 
tono per un valor d’uso molto ricercato, o facilmente 
vendibile; egli perciò risolve di far produrre del filo, 
compra dei mezzi di lavoro — a motivo di sempli- 
citìi noi qui supponiamo rappresentati questi da sin¬ 
goli fusi — e del cotone. In una libbra di cotone siano 
contenute forse due ore di lavoro e questo costi perciò 
un marco. Da una libbra di cotone esce filata una 
libbra di filo. Nel filare 100 libbre di cotono si con¬ 
suma un fuso; nel filare una libbra perciò Vioo 
fuso. In un fuso entnino 20 ore di lavoro zr 10 marchi. 
In un’ora di lavoro vengono filate due libbre di co¬ 
tone, in 6 ore perciò 12 libbre — presupponendo 
sempre delle condizioni di produzione nomiali, medie 
e socialmente necessarie. 


0 oro di lavoro giornaliero per la prodiisiiono doi mozzi di 
sussistenza indis|)onsabili a tutti, so oioò o p|auno. o secondo 
le proprie forzo Livorasse ». Di tutto questo non o’è una pa¬ 
rola noi I Capitalo ». Se il signor Stogemann usasse mono 
fantasia e più attonziono avrebbe visto a png. 209 (2® edi¬ 
zione) del € Capitale » che Marx calcolò il lavoro necessario 
oho un lilatore in un determinato filatoio aveva da fornire 
gioraalmonte verso il 1800, sulla base di dati fornitigli da 
un fabbricante di Manchester. Egli giunse al risultato, che 
nel tempo di lavoro di 10 oro, il tempo di lavoro nocossario 
al filatore non giungeva a 4 ore intere ; il soprappiù del 
tempo di lavoro, durante il quale era prodotto il plusvalore, 
ora qualche cosa di più di 0 oro. Noi vodromo più tardi che 
per il mantenimento dell’ operaio il tempo di lavoro nocos¬ 
sario è di assai variabile grandezza. 


IvAUTSKY — Dottrine economiche, ecc. 
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Date questo circostanze, quanto valore è contenuto 
in una libbra di tilo ? 

Anzitutto il valore del cotono e dei fusi consu¬ 
mati nella sua confezione. Questo entra nel prodotto 
senza diminuzione od accrescimento. Il valor d’ uso 
del cotono e del fuso è diventato im altro, il suo 
valore è rimasto intatto. La qual cosa riesce evidente, 
considerando i varij processi di lavoro necessari alla 
confezione del prodotto definitivo, come successive 
parti di un solo processo di lavoro. Supponiamo, che 
il filatore sia anche piantatore di cotoni, e che il 
cotono venga immediatamente filato a raccolto fatto: 
il filo appare ora corno prodotto del lavoro del pian¬ 
tatore e del filatore, il suo valore è misui'ato dal 
tempo necessario socialmente per l’approntamento 
del cotone, o per la sua messa in opera come filo. 
Niente si cambia nel valore del prodotto, se, date ' 
per altro eguaU circostanze, i processi necessari alla 
sua foT'mazioue sono condotti per conto di diverse 
persone. Il valore del cotono messo in opera riap¬ 
pare perciò nel filo ; lo stesso vale pel vtdore dei 
fusi consumati. Per render la cosa più semplice fac¬ 
ciamo qui astrazione dalle materie sussidiarie. 

A questo valore di trasmissione si accompagna 
ancora il valore che il lavoro del filatore aggiunge al 
cotono. In un’ora di lavoro vengono filato 2 libbre — 
supponiamo che in un marco siano contenute 2 ore 
di lavoro. Un’ora di lavoro forma perciò un valore di 
*/« marco. 
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L valore di una libbra di filo è perciò pari al va¬ 
lore di 1 libbra di cotone (= 1 marco) -|- Vico 
( m 7io marco) + ^/^’ora di lavoro ( = 74 ^ marco) 
0 espresso in marchi : 1 7io d- 74 — i niai-co e 
35 centesimi di marco (pfennig). 

In 6 ore dmique si filano 12 libbre di filo, di un 
valore di 16 marchi o 20 pfennig. Ma quanto ha 
speso il capitalista per conseguire questo risultato? 
Egli dovette fornire 12 libbre di cotone — 12 marchi, 
*7ioo 1 marco e 20 pfennig, ed 1 forza di la¬ 

voro = 3 marchi, in tutto 16 marchi e 20 pfennig, 
appunto tanto quanto egh possiede in valore di filo. 

Ein qui egli ha fatto lavorare indarno ; la comprata 
merce forza di lavoro non gli ha fin qui prodotto 
alcun plusvalore. 

Tuttavia il nostro capitalista non si sconcerta. Egli 
ha comprata por l’intera giornata il valore d’uso della 
forza di lavoro; egli l’ha comprata onestamente e 
lealmente, per il pieno suo valore; e qidndi ha anche 
il diritto di impiegare in tutto o per tutto il di lei 
valor d’uso. Non gli cade in mente di dire all’ope¬ 
raio : « Io ho comprata la tua forza di lavoro con 
una somma di danaro in cui si compeueti'ano 6 ore 
di lavoro : siamo pari, puoi andartene » . Egli dico 
piuttosto : « Io ho comperata la tua forza di lavoro 
por tutta la giornata, tutta la giornata mi appartiene ; 
jierciò lavora lestamente fino a che puoi ; non sia 
sprecato un attimo, il tempo non è tuo, ma mio». 
E invece di 6, lo fa lavorare forse 12 ore. 
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Dopo le ulteriori 6 ore, alla fine della giornata di 
lavoro, fa di nuovo i suoi conti. Egli possiede adesso 
24 libbre di filo del valore di 32 marchi e 40 pfennig. 
Di spesa, 24 libbre di cotone = 24 marcili, ^^/loo di 
fusi — 2 marchi e 40 pfennig, ed 1 forza di lavoro 
= 3 marchi, in tutto 29 marchi o 40 pfennig. Sog¬ 
ghignando mette da banda il suo libro dei conti. 
Egli si è beccato 3 marchi, o come dice « se li è 
guadagnati ». Li ha guadagnati ed ha acriuistato il 
plusvalore, senza violare la legge dello scambio delle 
merci. D cotone, i fusi, la forza di lavoro, tutto è 
stato comprato pel suo valore. So consegue il plus¬ 
valore, è soltanto per questo, che egli consumò le 
merci comprate, non certo come mezzi di godimento, 
ma come mezzi di produzione, consumando al di là 
d’un certo'^punto il valor d’uso della forza di lavoro 
da lui comperata. 

D processo della produzione, nel sistema della pro¬ 
duzione delle merci, è sempre un ■processo di forma¬ 
zione di valore-, sia esso esercitato con comprata o 
con propria forza di lavoro; ma solamente quando 
esso si protrae oltre un certo periodo, il processo di 
formazione di valore è anche fattore di plusvalore, e 
come tale ò un processo di utilizzazione. Il processo 
di produzione devo durare più a lungo di quello che 
occorra al risarcimento della forza di lavoro compe¬ 
rata, por creare nuovo valore, so deve prodursi il 
plusvalore. 

Anche il contadino che lavora il suo proprio 
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campo, anche l’artigiano che lavora per suo conto 
può lavorare oltre il tempo necessario al risarci¬ 
mento dei mezzi di vivere da lui consumati. Può 
perciò produrre del plusvalore anche lui, e il suo 
lavoro può diventare processo di utihzzazione. Ma 
tosto che il processo di utilizzazione è esercitato con 
forza di lavoro straniera e comperata, è processo di 
produzione capitalistica, il quale è già in precedenza, 
por sua natm’a, per necessità e intento, mi processo 
di utilizzazione. - ' 






CAPITOLO SECONDO 


Come si compopti il capitale 
nella formazione del valore 


Nel I capitolo 'della I parte abbiamo imparato 
a conoscere la distinzione che Marx per primo ha 
fatta, del doppio carattere del lavoro producente 
merci ; da un lato come forma determinata d’ utile 
lavoro producente valori d’uso, e daH’altro come sem¬ 
plice lavoro medio umano in generale, che forma i 
valori delle merci. In corrispondenza a questo doppio 
carattere, anche il processo della produzione sotto 
Timperio della produzione delle merci, è discorde ; 
esso è unione di processo di lavoro, e di processo 
di formazione di valore, e come processo di produ¬ 
zione capitalistica è unione di processo di lavoro e 
di processo di utilizzazione. Nell’ultimo capitolo ab¬ 
biamo imparato a conoscere i due elementi del pro¬ 
cesso di lavoro ; mezzi di produzione e forza di la¬ 
voro ; ma abbiamo anche imparato a conoscere le 
diverse parti, che questi due elementi rappresentano 
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come porzioni del capitale nel processo di utilizza¬ 
zione. Abbiamo visto, che i mezzi della produzione 
paiiecipano alla formazione del valore dei prodotti 
in tutt’altra guisa, da quello della forza di lavoro. 

Abbiamo trovato, che il valore dei mozzi di 
produzione consumati riappare nel valore del pro¬ 
dotto. 11 traspòrto di questo valore av\-iono nel pro¬ 
cesso di lavoro a mezzo del lavoro. Ma come ò ciò 
possibile? 11 lavoro devo in pari tempo compiere 
una doppia fimziono, creare nuovo valore, e ti-asfe- 
rire il vecchio valore. Questa cosa è solo spiegabile 
per mezzo del rloppio carattere del lavoro, di cui 
abbiamo testé fatto menziono. Nella sua proprietà di 
lavoro umano generalo producente valore esso crea 
un nuovo valore ; nella sua qualità di forma speciale 
di utile lavoro producente dei valori d’uso, esso tra¬ 
sporta il valore dei mezzi di produzione sul prodotto. 

Solamente a mezzo della forma particolare della 
tilatura, il valore del cotone o del fuso può essere 
trasportato sul filo; al contrario il filatore può pro- 
dun-e lo stesso valore ch’egli ha prodotto come fila¬ 
tore, anche per mezzo di altro lavoro, facendosi, per 
esempio, falegname; ma iillora egli non fa il filo, non 
trasmette il valore del cotone sul filo. 

Il discorde carattere del lavoro, come lavoro for¬ 
mante valore o trasmettente valore apparo evidente¬ 
mente, ove si consideri rintluenza di un cangiamento 
della produttività del lavoro sulla formazione e sulla 
tiasmissiono del valore. La grandezza del valore, che 
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è prodotta iu un’ora di lavoro, non si muta, so, in 
circostanze eguali por il resto, la produttività del 
lavoro cresce o decresce. La quantità dei valori di 
uso prodotta in un determinato tratto di tempo, 
cresce o all’opposto decresce con la produttività dol 
lavoro. Nella stessa misura, quindi cresce o decresce 
la capacità del lavoro trasmettente valore. 

Supponiamo, por es., che un invenzione raddoppi 
la produttività dol lavoro dol filatore, mentre la pro¬ 
duttività del lavoro del piantatore di cotone rimane 
la stessa. Tn una libbra di cotone sono contenuto 
2 ore di lavoro ; so noi stiamo alla nostra summenzio¬ 
nata supposizione esso costa 1 marco. Antorionueuto 
in un’ora si filavano due libbre di cotone, adesso 
4 libbre. Lo stesso nuovo valore che antorionnonte si 
aggiungeva alle 2 libbre pel lavoro di un’ora si ag¬ 
giunge adesso alle 4 libbre, secondo la nostra sup¬ 
posizione 50 Pfennig. Ma il raddoppiato valore si 
trasporta adesso in un’ora sul filo per mezzo della 
filatura; prima 2 marchi, adesso 4 marchi. 

Si vede che la forza del lavoro contenente o tra¬ 
smettente valore si basa sopra un’alti'a proprietà che 
non è la forza producente valore. 

Non essendo possibile nessun prodotto senza i mezzi 
di produzione, ogni lavoro produconte merce ò non 
solamente fattore di valore, ma contiene anche del 
valore, e, a dir vero, non solo nel senso che esso 
trasporta sul prodotto i valori dei mezzi di produ¬ 
zione consimiati, ma anche nel senso che osso pre- 
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serva dalla rovina il valore dei primi. Tutte lo cose 
terrene sono transitorie, e così anche i mezzi della 
produzione tosto o tardi si dissolvono, anche rima¬ 
nendo inattivi. Parecchi di essi, per es., diverso mac¬ 
chine, si guastano anzi più presto, rimanendo ino¬ 
perose, che non essendo in movimento. Con il valor 
d’uso dei mezzi di produzione scompare anche il va¬ 
lore di merce. Se il deperimento accade normalmente 
nel processo di produzione, allora il valore che il 
mezzo di produzione ha perduto, i-iappnre nel valore 
del prodotto. Logorandosi il mezzo di produzione 
senza essere adoprato nel processo della produzione, 
allora il suo valore scompare per sempre. Il capita¬ 
lista neglige ordinariamente questa parte del lavoro, 
ma essa gli si ta sentire sensibilmente, quando egli, 
forse in seguito ad una crisi, è costretto a interrom¬ 
pere il processo delhii produzione. Marx cita l’esempio 
di un inglese, filatore di cotone, il quale nel 1862 
stimava le speso annuali per l’inattività della sua fab¬ 
brica, in conseguenza della crisi cotoniera, a 120,000 
marchi, tra cui 24,000 pel deterioramento dei mec¬ 
canismi. 

Ma i vani mezzi di produzione si contengono di¬ 
versamente riguardo alla forma e al modo della tra¬ 
smissione del valore. Gli uni perdono nel processo 
di lavoro la loro prQpria forma di materiale greggio 
o di materia sussidiaria. Altri conservano la loro 
forma nel processo di lavoro. Il cotone che viene 
filato, perde la sua foima, ma il fuso che fila, no. 
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I primi, in ogni processo di produzione cedono il 
loro intero valore al prodotto, gli ultimi soltanto fra¬ 
zioni di esso. Se una macdiina vale 1000 marchi, e 
in normali circostanze si consmna in 1000 giorni, essa 
quindi in ogni giorno di lavoro cede il valore di un 
marco al prodotto approntato in questo tempo con il 
suo aiuto. 

Anche qui ci si fo incontro il discorde carattere 
del processo di produzione. Come può la macchina 
dare Viooo '1®^ valore ad un determinato prodotto? 
Perla formazione di questo non è già in attività Viooo 
della macchina, ma la macchina tutta. Questa obbie¬ 
zione è stata mossa effettivamente. Si risponde, che 
tutta la macchina entra nel processo di produzione, 
in quanto questo è processo di lavoro; per lo con¬ 
trario solo una corrispondente fraxiom di essa, in 
riguiudo al processo di utilizzazione. Come valore di 
uso entra l’intera macchina in ogni processo di pro- 
<iuzione; come valore soltanto una sua frazione. 

Por converso Yinlcro valore di un mezzo ili pro¬ 
duzione può passare nel prodotto, sebbene in realtà 
non vi passi che una parte del sno corpo. Suppo¬ 
niamo che, per produrre 100 libbre di filo, siano 
in circostanze normali, richieste 115 libbre di co¬ 
tone, che la quantità dei cascami inservibili importi 
15 libbre; perciò entreranno soltanto 100 libbre di 
cotone in 100 libbre di filo, ma nel valore dello 
100 libbre di filo sarà pas.sato il valore di 115 libbre 
Ali cotono. 
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I mezzi di prodiucione kasmettono durante il pro¬ 
cesso di lavoro tanto valore sul prodotto, quanto ne 
perdono durante lo stesso. Essi non possono mai 
aggiungergli più valore di quello che essi medesimi 
possiedono, per quanto grande possa ussero il loro 
valor d’uso. È perciò cosa afflitto inconsistente, 
quando la volgare economia vuole derivare il plusva¬ 
lore (e le sue mutate forme, interesse, profitto, ren¬ 
dita fondiaria) dal valor d’uso dei mezzi di produ¬ 
zione, dai loro « servigi ». 

II valore dei mezzi di produzione consumati nel pro¬ 
cesso di produzione riappare immutato nel valore del 
prodotto. 

Ma il lavoro non contiene solamente del valore, pro¬ 
duce anche nuovo valore. Fino ad un certo momento 
il lavoro produconto nuovo valore compensa soltanto 
il valore speso dal capitalista nella compera della forza 
di lavoro. 11 lavoro che coulinua oltre questo momento, 
forma il soprappiù di valore, il plusvalore. 

« Perciò la parte del capitale » , dice Marx, « che 
si permuta in mezzi di produzione, cioè in materia 
greggia, materia sussidiaria e mezzi di lavoro, non 
cangia La sua grandezza di valore nel proces.so di pro¬ 
duzione. Io la chiamo quindi parte costante (immu¬ 
tabile, stabile) del capitale, o più brevemente capitale 
costante. 

« La parto di capitale permutata in forza di lavoro 
cambia in quella vece il suo valore nel processo di 
produzione. Essa produce il suo proprio equivalente od 





108 


parte seconda - CAPITOLO II 


inoltre un soprappiù, il plusvalore, il quale può va¬ 
riare, essere più grande o più piccolo. 

« Da una grandezza costante questa pai-te del ca¬ 
pitale si cangia iucessanteniento in unavariabUo (la sua 
mutabile grandezza). La chiamo perciò parte variabile 
del capitale, o più brevemente capitale variabile. 
Questi componenti del capitale, che si distinguono 
dal punto di vista del processo di lavoro come fat¬ 
tori oggettivi e soggettivi, come mezzi di produzione 
0 forza di lavoro, si distinguono dal punto di vista 
del processo di utilizzazione, come capitalo costante e 
capitale variabile ». 

La grandezza di valore del capitale costante ò natu¬ 
ralmente da intendersi come stabile grandezza solo 
iTspetto al processo di utilizzazione. Per mezzo del 
processo di produzione, nel quale esso capitale è im¬ 
piegato, non si cambia la grandezza di valore del ca¬ 
pitale costante, ma ciò però può essere prodotto 
da altri fattori. Anche la relazione tra capitale co¬ 
stante e variabile può cambiare. Ci ritorneremo sopra 
più avanti. 




CAPITOLO TERZO 


Il grado di sfruttamento 
della forza di lavoro 


Prendiiuno un capitale, vorbigrazia, di 5000 marchi. 
Esso viene diviso in duo parti, ima somma di denaro, 
che si spende nell’acquisto dei mozzi di produzione, il 
capitale costante c, che noi supponiamo di 4100 mar¬ 
chi, ed un’altra somma di denaro, che serve all’acquisto 
della necessaria forza di lavoro, il capitale variabile 
V, che si pai-ifìca a 900 marchi. Lo stesso capitale 
costante si divide di bel nuovo in due parti : datoriale 
greggio, il di cui valore riappare pienamente nel pro¬ 
dotto, e ordigni, i quali in ogni processo di produzione 
dànno solo una parte del proprio valore al prodotto. 
Nell’ esame che segue noi facciamo astrazione da 
questa distinzione, la eh cui presa in considerazione 
non farebbe che imbrogliare il quesito, senza cambiare 
cosa alcuna al risultato. Supponiamo qui perciò, a 
motivo di semplificazione, che il valore doU’ intero 
capitale impiegato riappaia nel piodotto. 
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Il capitalista ha comprato dei mezzi di produzione 
e della forza di lavoro, e li impiega. Alla fine del 
processo di produzione, il valore del capitale antici¬ 
pato 6 accresciuto del plusvalore p che importa a mo’ 
d’ esempio 900 marchi. Egli quindi possiede ora 
c V -I- p ~ 4100 -h 900 -H 900 — 5900 niirnchi. 
Di questi, 4100 marchi sono trasmessi, 900 -f- 900 
marchi sono valore di nuova creazione. È evidente 
che la grandezza di valore del capitale costante 
non esercita alcuna influenza sulla gi’andezza del plus¬ 
valore prodotto. Senza mezzi di produzione non si può 
sicuramente produire, e quanto più a lungo si deve 
produrre, tanto più mezzi di produzione sono neces¬ 
sari. La produzione di una certa grandezza di plus¬ 
valore esige quindi l’impiego di una certa massa di 
mezzi di produzione, che dipende dal carattere tec¬ 
nico del processo di lavoro. Ma per quanto grande 
sia il valore di questa massa, ciò è senza influenza 
sulla grandezza del plusvalore. 

Se io impiego 300 operai, e il valore della gior¬ 
nata della forza di lavoro di ognuno ammonta a 
3 marchi, il valore, che ciascuno produce in un 
giorno, importa 6 marchi, perciò questi 300 produr¬ 
ranno in un giorno un valore di 1800 marchi — 
di cui 900 marchi ili jilusvalore — indifferentemente, 
se i mezzi di produzione che si consumano, abbiano 
un valore di 2000, o 4000, o 8000 marcili. La crea¬ 
zione del valore e la variazione del valore nel pro¬ 
cesso di produzione non vengono toccate dalla gran- 
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(Iczza di valore del capitale costante anticipato. Per 
quanto quindi si tratti di considerare puramente quei 
due eventi, noi possiamo fai’o astrazione dal capitale 
costante e considerarlo pari a zero. 

Del capitale anticipato viene dunque qui per noi 
in considerazione soltanto la parie variabile v; del 
valore del prodotto soltanto il valore creato nuova¬ 
mente dal lavoro, che ò uguale al valore del capitale 
vaiiabile impiegato, più il plusvalore, v p. La rela¬ 
zione del plusvalore col capitalo variabile anticipato 
è nel nostro caso = 900 : 900 =z 100 per cento. 

Questa proporzionale utilizzazione del capitale va¬ 
riabile, o la proporzionale grandezza del plusvalore 
Mar.v la chiama la quota del plusvalore. Kon si deve, 
come spesso avviene, confonderla con la quota del 
profitto. Il profitto deriva dal plusvalore; ma non ù 
il plusvalore. 

Per produrre durante la giornata del lavoro un 
valore, pari al valore della sua forza di lavoro, pari 
a V, l’operaio deve lavorare per un certo temjio; noi 
abbiamo, precedentemente, supposto 6 ore. Questo 
tempo di lavoro è necessario pel mauteniniento dell’ope- 
raio. Marx lo chiama il tempo di lavoro necessario. La 
parto della giornata di lavoro, in cui l’operaio lavora 
oltre i limiti del tempo di lavoro necessario, e non 
produce valore por risai’cimonto della sua forza di 
lavoro, ma plusvalore per il capitalista, Marx la 
chiama il tempo del pluslavoro; il soprappiù del tempo 
di lavoro, e il lavoro fatto in esso pluslavoro. Il plus- 
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lavoro sta al lavoro necessario nello stesso rapporto, 
come il plusvalore al capitale variabile; noi possiamo 
dunque esprimere la quota del plusvalore con o 

pluslavoro 
lavoro necessario* 

Il plusvalore si rappresenta in una quantità di 
prodotti che Marx chiama il plusprodotto. 11 suo rap¬ 
porto col capitale variabile deve ([uindi farsi rappre- 
sontai'e nel rapporto di certe frazioni del prodotto fra 
loro. Nella considerazione di questo rapporto, in cui 
non si tratta del valore nuovamente prodotto, ma 
del prodotto compiuto, noi possiamo pure come prima 
fare astrazione dal capitale costante che rappresenta 
una parte del valore dei prodotti. 

Suppt)niamo, in una giornata di 12 ore di lavoro 
un operaio produce 20 libbre di filo pel valore di 
30 marchi. Il valore del cotone filato importa 20 maichi 
(20 libbre a 1 marco). Il valore di consumo del fuso o 
così via 4 marchi ; il valore della forza del lavoro 
3 marchi. La quota del plusvalore sia 100 per cento. 
Così noi abbiamo il valore del filo 30 mai’chi zz 
24 marchi (c) + 3 marchi (v) ■+■ 3 marchi (p) ; questo 
valore <iel filo esiste in 20 libbre di filo, perciò il 
capitale costante in 10 libbre, il capitale variabile in 
2 libbre, e parimenti il plusvalore in due libbre di filo. 

Le 20 libbre di filo sono state prodotte in 12 ore, 
perciò in ogni ora 1 di libbra di filo. Lo 16 libbre 
in cui ò incorporato il valore del capitale costante, 
sono prodotte in 9 ore o 36 minuti, le 2 libbre, in 
cui è contenuto il valore del capitale vai-iabilc, in 






SKHUTTAMENTO DELLA FORZA DI LAVORO 


113 


1 ora e 12 minuti, e jiarimenti le 2 libbre in cui 
ù incorporato il plusvalore. 

Se noi dunque facciamo i conti, pare come se il 
plusvalore non fosse stato, come abbiamo supposto, 
prodotto iu 0 ore, ma in 1 ora e 12 minuti. E così 
fanno anche i fabbricanti, che provano all’evidenza, 
che il loro profitto si produce nell’ultima ora di la¬ 
voro e che abbreviando il tempo del lavoro anche 
solamente di un’ora, ogni profitto diventa impossibile, 
e riudustria è rovinata. Già nell’anno 18.3G questo 
calcolo fu portato in campo dai fabbricanti inglesi , 
0 dai loro dotti e indotti patrocinatori sotto la dire¬ 
zione di avvocati por opporsi a ogni legale limita¬ 
zione del tempo di lavoro. Lo stesso argomento s’è 
rinnovato in Germania e in Austria contro la gior¬ 
nata normale di lavoro, sebbene le esperienze fatte 
poi in Inghilterra abbiano dimostrala docisivmneuto 
la sua nullità. La giornata di lavoro vi è stata accor- 
l'iata in diversi rami di lavoro — noi vi ritorneremo 
ancora sopra — senza rovinare l’industria, o anche 
solo pregiudicare notabilmente il profitto dei signori 
fabbricanti. 

Tutto Targomento si fonda sulla confusione di va¬ 
lore d’uso e di valore. TI valore d’uso di duo libbre 
di filo è prodotto nell’ultima ora, ma non il suo va¬ 
lore. Lo due libbre di lilo non sono state filate con 
niente, così neH’aria. Nelle due libbre di filo ò con¬ 
tenuto non solamente il lavoro di un’ora e 12 mi¬ 
nuti del filatore, ma anche il valore di 2 libbre di 
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cotone greggio, e secondo la nostra sapposizione 
(1 libbra di cotone — 1 marco, 1 marco 2 ore 
di lavoro) sono incorporate in 2 libbre di cotone 
4 ore di lavoro ; oltracciò dal fuso, ecc., è passato sulle 
2 libbre di filo tanto valore, quanto se ne produce in 
48 minuti di tempo di lavoro necessario socialmente. 
Per approntare in 1 ora e 12 minuti 2 libbre di filo 
sono state perciò necessarie in realtà sei ore di la¬ 
voro. Se l’operaio del nostro esempio produce effet¬ 
tivamente iu un’ora e 12 minuti l’intero plusvalore 
che rappresenta un prodotto di valore di 6 ore, al¬ 
lora egli dovrebb’essere in grado di produrre durante 
ima giornata di lavoro di dodici ore un valore, che 
corrisponda a 60 ore di lavoro. E si crede a una 
cotale insensatezza dei fabbricanti ! 

Siccome l’argomentazione ti-ova ancora oggidì di- 
smeta approvazione in parecchi circoli è bene che 
venga schiarito uno de' suoi lati. Calcoliamo a quanto 
sarebbe salita la quota del plusvalore con l’abbrevia¬ 
mento della giornata di lavoro da 12 ad 11 ore iu 
base allo già fatte supposizioni (1). 

Noi a\T.'emmo ora non più 24 marchi di capitale 
costante, ma solamente 22, poiché se ne lavora di 

(1) Noi ammettiamo che un abbreviamolito del tempo di 
lavoro da 12 ad 11 oro sia anche accompagnato da una dimi¬ 
nuzione della prestazione di lavoro por ‘/,j. In realtà non é 
necessario che ciò avvenga; di regola rabbreviamento del 
tempo del lavoro è accompagnato da un aumento della forza, 
dell’abilitò, della perseveranza, della diligenza, in breve della 
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meno (libbre 18 (li cotone zz marchi 18 Vj; con¬ 
sumo di fusi soltanto per marcili 3 2 / 3 ); oltraciò un 
capitale variabile di 3 marchi (noi supponiamo cho 
la mercede per 11 ore rimanga la stessa, come da 
prima per 12 ore) ed un plusvalore di marchi 2 '/a- La 
rata del plusvalore ammonta dunque non più a 100 , 
ma a 83 V 3 per cento. 

Noi abbiamo un prodotto totale di libre 8 ‘/g di 
cotone per un valore di marchi 27 Va ; il capitale 
costante è incorporato in libbre 14 V 3 , d capitale va¬ 
riabile in 2 libbre, il plusvalore in hbbre 1 73 ; lo 
libbre 14 73 sono prodotte in 8 oro 0 48 minuti, le 
2 libbre di filo in 1 ora e 12 minuti e la massa di 
filo, che frutta il plusvalore, in 1 ora. Per l’accor¬ 
ciamento del tempo di lavoro di un’ora, il tempo per 
la formazione del plusprodotto, che contiene il plus¬ 
valore, non è perciò stato diminuito di un’ora, ma 
solamente di 12 minuti. L’esempio del conto dei fab- 
bricanti si fonda sulla mirabile supposizione, che in 
11 oro sia stato fornito meno di prodotto, ma siano 
stati consumati altrettanti mezzi di produzione (mate¬ 
riale greggio, ecc.,) come in 12 ore. 


capacità di lavoro dell’operaio, la quale a volto può accre¬ 
scersi tanto da far sì che l’operaio produca nel più breve 
tempo di lavoro più che nell'anteriore di maggiore lunghezza. 
Tuttavia noi qui non abbiamo da fare con questo lato del¬ 
l’abbreviato tempo di lavoro, noi no facciamo astrazione per 
scmpliiicazione. 









CAPITOLO QUARTO 


Lia giornata di lavopo 


11 tempo di lavoro necessario, e il tempo del plus- 
lavoro formano insieme la giornata di lavoro. 

D tempo di lavoro necessario è, in date circostanze, 

— un determinato grado di altezza della produttività 
del lavoro, dei bisogni della classe operaia e così via 

— una determinata grandezza. Nel nostro esempio 
abbiamo supposta cpiesta grandezza in 6 oro. La gior¬ 
nata di lavoro non deve evidentemente in nessuna 
sorta di produzione essere più corta del tempo di la¬ 
voro necessario, essa deve, nella capitalistica maniera 
(b produzione, essere più lunga di questo. Quanto più 
è lungo il tempo del pluslavoro, tanto più grande — 
in condizioni altrimenti eguali — è la quota del plus¬ 
valore. Lo sforzo qidndi del capitalista mira ad iilliin- 
gare la giornata di lavoro lino ebe ò possibile. Il suo 
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idealo sarebbe di ftu’ lavorare l’operaio per 24 ore 
senza interruzione (1). 

Con suo massimo rincrescimento questo non può 
durare a lungo. L’operaio in conclusione vieti meno, 
se non gli si accorda una pausa pid riposo, pel sonno, 
pel pasto. Ma il capitalista aspira almeno di abbre¬ 
viare queste pause fin quanto è possibile, e di recla¬ 
mare l’operaio per sò durante tutto il restante tempo. 
La forza di lavoro non si può disgiungere daU’oporaio, 
e per tutto il tempo dmunte il quale il valore d’uso 
della forza dell’oporaio appartiene al capitalista, a lui 
appartiene anche la persona dell’operaio. Ogni minuto 
del tempo di lavoro che l’operaio impiega per se, 
sembra al capitalista come un fiuto al proprio ca¬ 
pitalo (2). 

Ma appunto perché la forza di lavoro e l’operaio 
sono inseparabilmente legati, l’interesse di quest’ultimo 


(1) Da un'inchiesta del Parlamento austriaco intorno allo 
condizioni dogli operai nel 1883 fu constatato, che in alcuni 
filatoi di Briinn si continuava il lavoro dal sahhato di mat¬ 
tina fino alla domenica di mattina. Questa bolla usanza pur 
troppo non si limita soltanto a TJriinu o ai filatoi. 

(2) Gli operai inglesi — o certo anche altri — sanno molto 
bene prendere in giro la puntualità con cui il capitalista vi¬ 
gila, ondo l’operaio niente gli sottragga della giornata di la¬ 
voro, che gli ha comperato. Essi così narrano di un posses¬ 
sore di una cava di pietre. In (jnesta cava un operaio, per 
una scarica di mina avvenuta prima del tempo, fa lanciato 
in aria, ma inaspettatamente ricriddo a terra senza farsi alcun 
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esige il più possibile accorciamento del tempo di la¬ 
voro. Dm’aute il processo di produzione esso non è 
che una parte del capitale; nel capitalistico modo di 
produzione, diventa uomo soltanto allorché cessa di 
lavorale. Ma accanto a questo motivo morale por 
l’abbreviamento del tempo del lavoro ne esiste anche 
uno materiale. Il capitalo si sforza di prendere più 
di quello che gli spetta secondo le regole dello scambio 
delle merci. 

Quando il capitalista compra la forza di lavoro 
giornaliera pel suo valore, allora gli appartiene sol¬ 
tanto il suo valore d’uso por una giornata, cioè egli 
non può usufruire giomalmento della forza di lavoro 
che fino a che non ne A'enga danneggiato il suo 
ristabilimento. Se qualcheduno compra i fi-utti di 
un melo, ed egli, por cavare dalla pianta maggior 
vantaggio, non solamente abbacchia le mele, ma sega . 
via anche i rami per consumarne la legna, allora egli 
viola il contratto coiichiuso ; la pianta nei prossimi 

male. Dal pagamento della mercede Timprenditore sottrasse 
il tempo che l’operaio era stato per aria per non avere al¬ 
lora lavorato. Qualche cosa di simile deve essere effettiva¬ 
mente accaduto nel costruire 1' acquedotto di Croton nello 
Stato di New-York. Le mino del tunnel producovano, dopo 
lo scoppio, dei gas nocivi, ohe stordivano sovente gli operai 
e per qualche tempo (frazioni di un’ora) li rendevano inetti a 
lavorare. Questo tempo fu loro detratto dalla mercede. Nel 
cantone di Zurigo un fabbricante entusiasta deh’ « eterno 
femminile > sottraeva alle sue operaie la mercede per il 
tempo cho esse avevano passato con lui nel suo studio. 




LA GIORNATA DI LAVORO 


119 


anni non darà piìi lauti frutti come prima. Ma l’ugual 
caso s’avvera quando il capitalista fa lavorare l’ope¬ 
raio oltre misura: avviene ciò a speso delia cajuicità 
del lavoi'o e della durata della vita dell’operaio. Se 
in conseguenza dell’eccessivo lavoro, la durata della 
capacità di lavoro deH’operaio discende da 40 antji 
a 20 anni, ciò nnH’altro significa, se non che il ca¬ 
pitale ha, in media, consumato in una giornata il 
valore d’uso di due giornate di lavoro : ha pagato 
all’operaio la forza di lavoro di una giornata, e si ò 
prosa la forza di lavoro di due giornate. Il capita¬ 
lista va predicando agli operai parsimonia e previ¬ 
denza, e contemporaneamente li co.stringe a sciupare 
la sola cosa che possiedono, la loro foi’za di lavoro (1). 


(1) M.arx riferisco un passo di un articolo dol Dott. I?i- 
chnrdson nella Social Seienee Revietc, 1803. Ivi è dotto : 
* A Marylebone (uno doi pii'i grandi quartieri di Londra), i 
falibri muoiono nella proporzione dol 31 per 1000 annual- 
nionte, o.ssia li sopra la media mortalità degli adulti in In- 
ghiltorra. La occupazione, arto quasi istintiva dell’ uomo, in 
se e j)or so irreprensibile, diviono, a causa della sola esage¬ 
razione del lavoro, la sterminatrice dell'uomo. Egli può gior¬ 
nalmente martellare tanto, camminare tanto, respirare tanto, 
lavorare tanto, o vivere in media 50 anni. Lo si costringo 
a mai’tellaro assai di più, a camminare assai di più, a respi¬ 
rare assai più sposso durante il giorno, o, tutto sommato, ad 
aumentare giornalmente di un quarto il compito della sua vita. 
Egli no fa la prova, o il risultato è, che por un periodo limi¬ 
tato eseguisco un quarto di più di lavoro, e. muore a 37 anni 
invece ohe a 50 >. 
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Qui non si tratta del capitalista come persona pri¬ 
vata, ma come rappresentante della maniera di pro¬ 
duzione capitalistica, di cui eseguisce i comandi, indif¬ 
ferentemente, se egli è spinto a ciò da personale 
cupidigia 0 dalla concorrenza. 

Noi vediamo qui un contrasto tra gli interessi della 
classe operaia e quelli della classe dei capitalisti. La 
prima cerca di abbreviare il più jiossibile la giornata 
di lavoro, la seconda di allungarla il più che può. 11 
risidtato della discordia tra le duo classi è una lotta, 
che oggi ancora continua, ma che è già cominciata 
da secoli, e divenne storicamente della più grande 
importanza. In questa lotta : lavoranti proletari hanno 
riconosciuta la solidarietà dei loro interessi : essa fu 
la molla principale per la costituzione degli operai 
come classe, per lo sviluppo del movimento operaio, 
come movimento politico. Il più rilevante dei risul¬ 
tati pratici di questo lotta lino ad ora ottenuti fu il 
l'cgolamento della durato della giornata di lavoro a 
mozzo dello Stato, la giornata normale di lavoro. 

In Inghiltenn, nella terra madre deirindustria mo¬ 
derna, le condizioni e le cause di questa lotto si sono 
svolte assai presto e fierissimainonte ; essa si è quindi 
svolta prima che altrove. Gli operai delle fabbriche 
inglesi non lottarono e vinsero solamente a vantaggio 
della classo operaia inglese, ma in generale della classe 
operaia moderna, come anche i loro teoretici della 
teoria del capitalo son (juelli che gettarono pei primi 
il guanto di sfida. La lotto per la durato della gior- 
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nata di lavoro, e le sue cagioni, non sono in alcun 
luogo da vedersi così chiaramonte conio in Inghilterra, 
di cui la stampa, le discussioni parlamentari, e le 
commissioni d’inchiesta, come pure le relazioni uffi¬ 
ciali, specialmente degli ispettori di fabbriche, haimo 
fornito un copioso mateiiale, (puile non si trova in 
alcun altro Stato, runico materiale esistente quando 
Marx finì (18G6) la prima parte del « Capitale ». 

Marx (|uindi ha descritta minutamente soltanto la 
lotta per la giornata normale di lavoro, come si rispec¬ 
chiava in Inghilten’a. La sua es])osizione ò completata 
dal libro di Engels sopra « La situazione della classo 
operaia in Inghilterra » . Cjuesto libro arriva solo al¬ 
l’anno 1844, quello di Marx fiuo al 1866. Nullostante, 
le loro esposizioni intorno alla lotta pei' la giornata 
normale di lavoro, hanno oggi ancora più che un nudo 
interesse storico. Le condizioni che essi descrivono, 
le ghenninelle, i rigiri o i sotterfugi del capitale per 
poter allungare, quanto ò più possibile, la giornata 
di lavoro, o renderne illusorio il suo imposto abbre¬ 
viamento, il contegno dei partiti politici c della classe 
operaia rimpetto a queste macchinazioni — tutto ciò 
è così tipico, che il tardo corrispondente s\ilnppo sul 
continente non ai)[)are che come una copia slavata 
deiringle.se. Le condizioni die Engels descrive di qua- 
rant’anni fa e Mai’x di venti anni fa, si vedono vivere 
ancora oggidì nel nostro ambiente. Lo scarso mate¬ 
riale che ricerche private e comunicazioni ufficiali 
hanuo fatto conoscere riguardo allo condizioni del- 
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l’industria in Germania e in Austria negli ultimi anni, 
non è che una parlante illustrazione delle argomenta¬ 
zioni del « Capitale » . 

Marx dice nella sua prefazione al primo volume 
della sua opera d’aver dato « alla storia, al conte¬ 
nuto 0 ai risultati della legislazione inglese sulle fab¬ 
briche un così largo posto » , perchè una nazione può 
e deve imparare dall’altra, e perchè il loro intimo 
interesse impone alle classi dominanti di sgom¬ 
brare tutti gli ostacoli legalmente controllabili, che 
arrestano lo sviluppo della classe operaia. Le spiega¬ 
zioni di Marx non sono stato del tutto infruttuose. 
I fatti che egU esponeva, erano così eloquenti, così 
inconfutabili che non manciu'ono di fai-e impressione, 
non solo sulla classe operaia, ma anche sui membri 
intelligenti della classe dominante. Il progresso nella 
legislazione sulle fabbriche in Svizzera, in Austria, 
e in Germania non sono per poca parte dovute all’ef¬ 
fetto che il « Capitale » ha svegliato. 

Ma il numero dei membri ben pensanti della bor¬ 
ghesia, non preoccupati da pregiudizi di classi, e l’in- 
tluenza politica della classe operaia sono ancora pic¬ 
cola cosa, e la prevalente impressione, che proviamo 
alla lettura delle spiegazioni del « Capitale » sopra 
la legislazione delle fabbriche, non è quella della sod¬ 
disfazione per quello che si è ottenuto, ma quella 
della vergogna per la colossale ignoranza, che ancora 
oggi domina presso noi intorno alla legislazione dello 
fabbriche, e la quale rende possibile, che nei Parla- 
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menti europei risuonino ancora opinioni, che da lungo 
tempo in Ingliilterra sono confutate dai fatti, e che 
colà nel < paese del manchesterismo » , che si guarda 
così volentieri con farisaico disprezzo, furono già da 
lungo tempo abbandonate. 

Qui è impossibile ridare minuziosamente le espo¬ 
sizioni del « Capitalo » intorno alla giornata di la¬ 
voro (1). Noi raccomandiamo a ciascheduno, a cui 
sia appena possibile, di studiare nel « Capitale » stesso 
i dettagli sopra le condizioni dei rami dell’industria 
inglese in cui la giornata di lavoro non era limitata 
per legge, sopra il lavoro di notte, sul sistema di 
ricambio, e finalmente sopra la lotta per la giornata 
normale di lavoro. Non ci sono migliori immi por la 
legislazione sulla tutela degli operai, dell’ottavo e del 
decimo terzo capitolo del « Capitale * . 

In generale per (pianto ha rapporto al regolamento 
della giornata di lavoro da parto dello Stato ci sono 
in Inghilterra duo opposte correnti : dal xiv sino alla 
fine del xvu secolo furono jiubblicate leggi per l’allun¬ 
gamento della giornata di lavoro. Dal principio del xix 
secolo l’indirizzo della legislazione è per l’abbrevia- 
inento di essa. 


(Ij Io ho trattato ostosamonto il tema, con speciale ri¬ 
guardo al recente svolgimento, nel mio opuscolo c La pro¬ 
tezione degli o|)erai, specie la kgislazione intemazionale per 
la protezione dpgli operai, e la giornata di 8 ore di lavoro ». 
Nuremberga, 1890. 
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Nel principio dello sviluppo del capitalistico modo 
di produzione, il capitale era ancor troppo debole per 
estorcere colla sola potenza delle condizioni econo¬ 
miche un bei quaiditm di pluslavoro. Ancora nel xvm 
secolo si elevavano delle lagnanze, perchb gli operai 
industriali d’Inghilterra lavoravano solo quattro giorni 
alla settimana, poiché in questo tempo guadagnavano 
abbastanza pei- poter vivere tutta la settimana. Per 
diminuire la morcode e prolungare il tempo del lavoro 
fu allora proposto di chiudere i vagabondi e gli accat¬ 
toni in una casa di lavoro coartato, che doveva diven¬ 
tare lina casa del terrore. In questa « casa del terrore» 
il tempo del lavoro giornaliero doveva- sommare a do¬ 
dici ore. 

Cento anni dopo, net 18113, nel « secolo doH’umanità» 
una commissione d’inchiesta constatò che nelle fab¬ 
briche di stoviglie del Staffordshire dei fanciulli di 
sette anni si tenevano giornalmente occupati per quin¬ 
dici ore. 

Il cajiitale non abbisognava più di leggi coercitive, 
e di case di disciplina per costringere gli operai al 
pluslavoro: era diventato una potenza economica alla 
quale il proletario doveva forzatamente sottomettersi. 
Dall’ultimo terzo del xviri secolo si svolse in Inghilterra 
una vera gara dietro al pluslavoro, un capitalista: cer¬ 
cava di sopraffar l’altro nello smoderato prolunga¬ 
mento del tempo di lavoro. 

La classe operaia deperì con s])avontc!,vole rapidità, 
tìsicamente e moralmente; essa degenerava a. vista 
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<rauno in anno; perfino il continuo ricambio (li sangue 
por raccorrere degli operai canipngmioli nei distretti 
dello fabbriche non jiotova arrostare il processo di 
esterniinio. 

« L’iiidastiia cotoniera conta 90 anni », potè 
esclamare nella Camera dei comuni un oratore, il 
Fomind « In tre generazioni della razza inglese, essa 
si è mangiata nove generazioni di operai cotonieri ». 

I fabbricanti non si sconcertarono per così poco. 
Malgrado il rapido consuinai'si della vita deirnomo 
non succedette alcuna diminuzione nelle forze di la¬ 
voro disponibili: dalla pianura, dalla Scozia, dall’Ir- 
landa, dalla Oennauia, allluivano in ma.ssa i candidati 
della molte nei distretti delle fabbriche inglesi e a 
Londi-a, spinti fuori dai loro luoghi nativi in seguito 
idla rovina delle patrie industrie, alla tiusformazione 
dell’arativa in allevamento del bestiame, occ^. 

Ma se la prospettiva del deperimento delle popola¬ 
zioni inglesi non impedì alla classo dei fabbricanti, 
come tale, di prolungare la giornata di lavoro, ossa 
doveva però destaro le apprensioni degli uomini di 
Stato inglesi che non appartenevano alla classe dei fab¬ 
bricanti, e persino le apprensioni dei i)iù accorti 
membri di (piesta stessa classo. Che cosa doveva avve¬ 
nire deiringhilterra, doirindustria inglese, so la sua 
popolazione veniva incessantemente succhiata dal ca¬ 
pitalismo ? 

E come fu necessario, in tutti gli stati caj)italistici, 
di mettere, quant’cra jiossibile, un’iu-gino alla devasta- 
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zione dei boschi fatta dal capitale, cosi s’impose anche 
la necessità di limitare il brigantesco sfruttamento 
della forza di lavoro nazionale. 

Gli uomini di Stato, i quali riconobbero questa 
necessità, furono spinti in avanti dairagitazione ope¬ 
raia inglese, la prima moderna agitazione di questa 
specie. 

Già Robeilo Oweu, al principiare del nostro secolo, 
domandava una limitazione della giornata di lavoro e 
introdusse effettivamente nella sua fabbrica la giornata 
di lavoro di dieci ore e mezza, e ciò con ottimo suc¬ 
cesso. L’agitazione degli operai che dal 1820 crebbe 
gigantescamente e che dal IS.'IS, essendo organizzata 
come partito cartista, strappò alle classi dominanti 
d’Inghiltcn-a una concessione dopo l’altra, si era posta 
come scopo prmcipale il suffragio universale e le dicci 
ore di lavoro. 

Con quale pertinacia ed esasperazione fosse con¬ 
dotta la lotta, come capitalisti e giureconsulti si gio¬ 
vassero di tutta l’acutezza dell’ingegno per riduive al 
niente ogni estorta concessione, con ^quale coraggio e 
con quale energia gli ispettori delle fabbriche per la 
classo operaia la difendessero, perfino di fronte ai mi- 
nistii di Stato — innanzi a tutti Leonardo Homer, la 
cui memoria deve essere da ogni operaio grandemente 
stimata — ; comeri liberi scambisti promettessero agli 
operai la giornata di dieci ore di lavoro, fino a che 
avevan bisogno di loro, per rompere poi le loro pro¬ 
messe nella maniera più sleale, appena riuscirono ad 
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abolire il dazio d’entrata ; come alla fino il minaccioso 
contegno «legli operai estorcesse la fissazione della 
giornata di lavoro a dieci ore, almeno per determinato 
(lategorie di operai — tutto ciò è descritto minuziosa¬ 
mente nel < Capitalo » , — come cosa viva o con so¬ 
vrabbondanza di prove. 

Dal principio del 1850 l’agitazione operaia in Inghil¬ 
terra ò entrata in vie più calme. Essa non potò sot¬ 
trarsi alla reazione della sconfitta della classo operaia 
a Parigi, così come al momentaneo abbattimento 
della rivoluzione su tatto il continente. D’altra parte 
lo scopo deH’agitazione cartista venivasi sempre piti 
realizzando, e contemporaneamente l’industria inglesi* 
|)rendeya un enorme slancio a spese dello industrie 
degli altri paesi ; e nel suo vortice fu trascinata anello 
la classe operaia inglese, cosicchò essa si figurò che 
esistesse un’armonia tra gli interessi del capitalo 
inglese o del laA'oro inglese, di fronte al capitale e 
al lavoro estero. 

Nulladimeno la legislazione inglese sulle fabbriche 
ha fatto, anche in questi tranquilli tempi, continui pro¬ 
gressi. Por la legge del 27 maggio 1878 finalmente 
l’intero lavoro legislativo del 1802-1874, che com¬ 
prende le sedici diverae leggi sullo fabbriche, è stato 
semplificato e codificato. D più rilevante progresso 
di questa legge consisto nell’abolizione della distin¬ 
zione tra fabbrica e officina. Questa legge di prote¬ 
zione dell’operaio non vale solo por le fabbriche, ma 
anche per le piccole officine, e fino ad un certo grado. 
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anche por la intlustria casalinga. La tutela (lolla logge 
non si estendo per vero sugli operai maschi adulti, 
ma soltanto sui fanciulli, sui giovani e sulle donne. 
I tanciulli al disotto dei dieci anni sono affatto esclusi 
dal lavoro industriale. I fanciulli dai dieci fino ai quat¬ 
tordici anni possono giornalmente lavorare solo la 
metà di quello che lavorano i giovani (dai quattor¬ 
dici ai diciotto anni) e le donne. Per questi il tempo 
del lavoro settimanale ò di (10 ore, ad esclusione delle 
tàbbricho tossili nelle quali sono permesse solamente 
.06 oro e mezzo. Di domenica è proibito il lavoro delle 
persone protette, come pure aNatale e il Venerdì Santo. 
Oltracciò devono a queste concedersi otto mozze gior¬ 
nate e quattro interi giorni festivi nell’anno (non il 
sabbato), dei quali almeno la metà ha da cadere dal 
15 marzo fino al 1° ottobre. 

l’er questa legge fu naturalmente, nella maggior 
parte dei casi, limitato anche il lavoro dogli uomini 
allo 10 ore, dove questi lavorano insieme alle donne e 
ai fanciulli, àia come sia necessario estendere anche 
agli nomini la tutela, lo dimostra la misera condi¬ 
zione degli operai inglesi in alcuni rami del lavoro 
non protetto, i quali, in conseguenza di mancato fa¬ 
vorevoli circostanze, non formano una classo privi¬ 
legiata, l’aristocrazia degli operai. 

Nelle file <li questi indifesi, meschini strati di 
operai, è già sorta da alcuni anni una poderosa agi¬ 
tazione, che sempre [ìiìi affeiTa anche gli operai che 
si trovano in migliori condizioni; e domina sovrana 
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tutto il movimento dogli operni inglesi (1). 11 suo 
scojio immediato ò il legale abbreviamento del tempo 
ili lavoro allo otto ore, e più precisamente la prote- 
liioiiG della legge non devo solamente, come finora, 
essere accordata alle donne e ai fanciulli, ma anche 
agli uomini. 

Naturalmente si sono elevato contro la nuova agi¬ 
tazione delle otto ore le stesse obbiezioni, che prima si 
orano fatto contro l’agitazione per le dieci ore, e che si 
erano già allora dimostrate affatto insufficienti. Di tutte 
le fosche profezie degli avversali della giornata nor¬ 
male di lavoro di dieci oro neppure una s’ò avverata. 

Le conseguenze della giornata normale di lavoro 
furono anzi sorprendentemente favorevoli. Per essa 
la classe operaia d’Inghilterra ò stata ettettivamento 
salvata dalla rovina, e perciò l’industria inglese dal¬ 
l’impaludamento. Ben lungi dall’impedire lo sviluppo 
dell’ industria, l’introduzione di questa legge delle 
dieci oro fu anzi seguita da un colossale, fino allora 
inaudito rigoglio nell’industria inglese. La giornata 
normale di lavoro ù diventata una istituzione nazio¬ 
nale nella terra del Manchesterismo. 1 fabbricanti 
stessi, i quali con tutti i mezzi avevano dapprima 
combattuta la introduzione e quindi l’attuazione della 
giornata normale di lavoro, ne vanno ora orgogliosi. 


(1) Ne fa fede il recente colo.ssalo ma non ancora vittoriosi! 
sciopero dei meccanici inglesi a cui, volenti o nolenti, pre¬ 
sero gran parto aneto lo Trades-Uniom. N. d. T. 

9 


Kautsky — Dottrine economiche, eco. 
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e la dichiarano una dolio basi della superiorità del- 
Tindustria inglese sopra la continentale europea. 

L’esempio doll’Iughilterra e lo sviluppo del capita¬ 
lismo con le sue conseguenze nei paesi del continente^ 
hanno anche in (questi dimostrata la necessità di una 
regolazione del tempo di lavoro, la quale poi fu anche 
messa in esecuzione più o mono largamente a seconda 
della potenza deH’agitazione operaia, e della perspicacia 
dei partiti politici dominanti, vale a dire della prepon¬ 
deranza sul ristretto punto di vista dei fabbricanti. 

La più liberalo tra le continentali legislazioni sulla 
protezione degli operai è decisamente quella della 
repubblicana Svixxera. La legge federale del 23 marao 
1877 che sostituì lo diverse leggi di fabbrica canto- 
nidi — per quanto quelle ivi esistessero — porta ad 
undici ore la giornata di lavoro per tutti gli operai 
stabilmente occupati nelle fabbriche. Questa va più 
oltre che la logge inglese, la quale non tutela gli 
uomini adulti; resta perù indietro a questa legge in 
quanto che il maximum del tempo di lavoro fu fis¬ 
sato in 11 invece che 10 ore, e lascia fuori dalla 
sua sfera d’azione le piccole officine o la industria ca¬ 
salinga. I fanciulli al disotto dei 14 anni, poi, non 
possono lavorare nello fabbriche; pei fanciulh dai 
14 ai 16 anidii tempo dell’istruzione nella scuola in¬ 
sieme col lavoro nella fabbrica non dove giornalmente 
superare lo undici ore. 

La Francia conserva la sua prima legge sulle fab¬ 
briche del 1841. La quale stabihsce il tempo di la- 
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VOTO giornaliero dei fanciulli tra 8 ed 12 anni ad 
8 ore, che poi fanciulli dai 12 ai 16 anni vanno 
fino a 12. Ma perfino questa deplorabile legge resta 
lettera morta, come piu-e la giornata normale di la¬ 
voro di dodici ore per tutte le officine e fabbriche, 
che sotto la pressione della rivoluzione del 1849 fu 
innalzata a logge. Jlancavano ispettori che vigilas¬ 
sero alla esecuzione della legge. Non è che colla 
legge del 19 maggio 1874 che si è dato mano ad 
una più seria legislazione protettrice degli operai. 
Questa proibisco il lavoro dei fanciulli prima dei do¬ 
dici anni per certi rami d’industria, e prima dei 10 
in generale. La giornata di lavoro dei fanciulli dai 
10 ai 12 anni ò limitata a 6 ore, quella dei giovani 
dai 12 ai IG anni a 12 ore. Per l’applicazione tli questa 
legge furono introdotti ispettori di fabbriche dello 
Stato, m cui fianchi stanno delle commissioni locali. 

In Atislria esiste già dull’ll giugno 1885 la gior¬ 
nata di lavoro normale di undici ore, con la clausola 
però, che ò permesso al ministro del commercio di 
prolungare di un’ ora, per certi rami d’industria, il 
lavoro giornaliero. I fanciulli prima dei 12 anni non 
possono di regola venir occupati nel lavoro indu¬ 
striale (neppure nelle piccole officine). « I giovani 
aiuti » — per i dotti del Parlamento austriaco ed 
anche di altri Parlamenti, la fanciullezza finisce a 
12 anni, e il fanciullo diventa allora una « giovine 
persona » — hanno come maximum del tempo di 
lavoro giornaliero otto ore quotidiane. 
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Notevolmente peggiore, tra le legislazioni per la 
protezione degli operai fino ad ora esaminate, è quella 
della Germania, malgrado sia la più recente tra esse. 
La legge sulle industiie che stabilisce le ora vigenti 
disposizioni per la protezione degli operai, data dal 
maggio 1891. 

Per essa i fanciulli al disotto dei 13 anni non 
possono venire occupati nelle fabbriche, i fanciulli 
dai 13 tino ai 14 anni non possono lavorare gior¬ 
nalmente più di 6 ore, dai 14 ai IG anni non più 
di 10 oro. Per le operaie al di sopra dei 10 anni 
la giornata normale di lavoro è fissata in 11 ore. 
Gli operai masclii possono, come prima, essere anga¬ 
riati a piacimento. 

Le leggi per la tutela degli operai negli altri Stati 
d’Europa sono di poco rilievo. Si estendono quasi sol¬ 
tanto al lavoro dei fanciulli (1). 

(1) A questo riguardo abbiamo in Italia ; 

1) una leggo 17 luglio 1883 che provvide alla istituzione 
d’una cassa nazionale per gl’infortuni degli operai sul lavoro. 
L’assicurazione non essendo obbligatoria, questa cassa ò di 
pochissima utilità e la gran massa degli operili non è assi¬ 
curata ; 

2) una legge 29 aprilo 1886 che riconosce la persona¬ 
lità giuridica alle Società operaie di mutuo soccorso per ot¬ 
tenere la quale occorre sottoporsi a discipline vincolanti la 
libertà dolio associazioni ; 

3) la legge 11 febbraio 1886 sul lavoro dei fanciulli 
negli opifici, nelle cave e nelle miniere, che vieta il lavoro 
sotto i novo anni (o dieci se lavori sotterranei) e lo limita 
a otto ore dai 10 ai 12 anni; esige dai 9 ai 15 anni il cer¬ 
tificato modico di sanità e attitudine e sottometto il lavoro 
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Negli Stati Uìiiti hanno leggi per la protezione dei 
fanciulli, per lo più anche delle donne nelle fabbriche, 
gli Stati di Maino, New Ilarapshire, Vermont, Massa- 
chiisets, Ehodo Island, Connecticut, New-Tork, New- 
Jersoy, Pennsylvania, Maryland e Ohio. La maggior 
parte stabiliscono una giornata di lavoro di dieci ore 
come niaximurn per le persone protette, solamente 
Rhode Island, ne ha una di undici ore. Il lavoro dei 
fanciulli al disotto dei 13 anni è proibito in Pennsyl¬ 
vania, al disotto dei 12 in Rhode Island, al disotto 
(lei 10 in New Hampshire, Vermont, Massachusets, 
0 New-Jersey. Negli altri Stati non è stabilito alcun 
limite di età. In generale agli Stati Uniti la giornata 
del lavoro di otto ore, sebbene non poranco stabi¬ 
lita per legge, puro nel fatto guadagna sempre più 
terreno. Così anche in Australia. 

Negli ultimi anni fùialmente si sono manifestate 
sempre più vivo le aspirazioni tendenti a formare 
della regolazione della giornata di lavoro, al di là 
delle bamere nazionali avute sinora, un affare comune, 
internazionale por tutti gli Stati capitalistici. Por primi 
si pronimciarono in questo senso gli operai della 


dai 9 ai 16 anni a certe cautele nei lavori insalubri e pericolosi. 
Per le donne e por gli adulti non v’ha alcuna tutela legale; 

4) la legge 15 giugno 1893 istituente i collegi dei pro¬ 
biviri rimasta sinora lettera morta ; 

5) la nuovissima logge del marzo 1898 sugli infortuni del 
lavoro, la quale è in diversi punti migliori della tedesca. 

N. d. T 
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Svizzera, Francia, Germania ed Austria e d’altri 
paesi, ma col tempo anche i Governi furono indotti 
a prender la cosa in considerazione. Il Consiglio fede¬ 
ralo della Svizzera fu il primo Governo che si pro¬ 
nunciò in favore di una protezione intemazionale 
degli operai. Le sue cure per interessare in ciò altri 
Governi andarono a vuoto per il freddo atteggiamento 
del Governo imperlale tedesco. La giornata normale 
di lavoro era per Bismarck un orrore. La csaduta 
del cancelliere di ferro lasciò libera la strada al pro¬ 
gresso della protezione degli operid in Gernraida, il 
nuovo indirizzo sembrò per qualche tempo voler gui¬ 
dare a decisive riforme sociah. Fra le altre esso 
abbracciò anc.he l’idea di una, legislazione interna¬ 
zionale per la tutela degli operai. L’hnperatoro Gu¬ 
glielmo li convocò pel marzo 1890, a fine di discu¬ 
tere questa idea, una conferenza di rapi)rcsentanti 
degli Stati europei a Berlino. Qnesta conferenza è 
rimasta, come tutti sanno, infruttuosa. 

Al contrario l’azione internazionale deH’assomblca 
degli operai a favore della giornata di otto ore, che 
il Congresso internazionale di Parigi dol 1889 inau¬ 
gurò, raggiunse di già l’importanza d’una storica agi¬ 
tazione mondiale. La festa del primo maggio, che è 
ima dimostrazione in favore della protezione intema- 
rionale degli operai, è stata realmente una grandiosa 
rivista e una festa di vittoria del combattente pro¬ 
letariato internazionale. 




CAPITOLO QUINTO 


Il plusvalore 

del “ piccolo padrone di bottega „ 
e il plusvalore del capitalista. 


l’rosnpponondo che sia dato il valore della Ibraa 
di lavoro e il tempo di lavoro iieeossailo per la con¬ 
servazione dell’ oi)eraio, allora ò già determinato, 
assieme alla quota del plusvalore, anche la massa 
del plusvalore che ogni singolo ojìeraio fornisce. Se 
il valore della forza di lavoro ò 3 marchi e la quota 
del plusvalore pari a 100 per cento, allora la massa 
del plusvalore, che questa produco, è ])ari a 3 marchi. 
Ma a quanto somma la massa totale del plusvalore, 
che tocca ad un capitalista in dato circostonzo? Sup¬ 
poniamo che egli impieghi 300 operai nello sopra 
mentovato condizioni. Il capitale variabile cho egli 
impiega giornalmente, sia pari a 000 inarchi, la quota 
del plusvalore a 100 per cento, lia sua massa impor¬ 
terà allora pure 900 marchi giornalmente. « La massa 
del plusvalore prodotto è pari alla grandezza del capi- 
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tale variabile anticipato, moltiplicato per la rpiota del 
plusvalore». Venendo a scemare uno di questi fat¬ 
tori, si può però mantenere a pari altezza la massa 
del plusvalore accrescendo l’altro. Viceversa l’ac¬ 
crescimento dell’ uno permette una corrispondente 
diminuzione dell’altro, senza alterazione della massa 
del plusvalore. Un esempio lo spiegherà. Un capi¬ 
talista occupa ;3()0 operai; il necessario tempo di 
lavoro importa (i ore, il valore della forza di lavoro- 
3 marchi ; il tempo di lavoro giornaliero 12 ore. La 
massa del plusvalore gionialmente prodotto sarà pari 
a 900 marchi. La arrendevolezza degli operai per¬ 
mette al capitalista di portare il tempo di lavoro tino 
alle 15 ore. La rata del plusvalore ascende ora, sotto,, 
per alb'o, j)ari circostanze al 150 per cento : 

D Oì'e di pluslavoro 
0 ore di lavoro necessario 

Per produrre la stessa massa di plusvalore (900- 
marchi) come prima, il capitalista non anticipa più 
ora 900 mai'clii di capitale variabile, ma soltanto 
ancora (500; invece dj 300 operai ne ba.stano ora 200. 

Ma so gli operai non sono aiTendevoli, se ossi al 
contrario, forse per uno sciopero specialmente fiivo- 
revole, costringono all’ abbassamento del tempo di 
lavoro da 12 a 9 oro, allora la quota del plusvalore, 
importerà anche solamente il 50 per cento: 

3 ore di pluslavoro 
(S oì-e di lavoro necessario 
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Per produrre la egual massa di plusvalore come 
prima, il capitalista deve impiegare ora GOO operai, 
anticipare 1800 marchi di capitalo variabile. 

Che il primo caso gli torni più gradevole, non 
abbiamo bisogno d’ accontuailo. Il capitalista si sforza 
di aumentare la massa del plusvalore quanto gli ò 
possibile; ma gli torna meglio di ottenerla a mezzo 
doiranmento della quota del plusvalore, che a mezzo, 
dell’ aumento del capitale variabile o dell’ aumento 
degli operai occupati. 

La quota del plusvalore non può però venire de¬ 
terminata arbitrariamehte; essa è, in determinato cir¬ 
costanze, una gramlezza j)iii o meno determhiata. Pre¬ 
supponendo data la (piota del plusvalore, la produzione 
di una certa massa di plusvalore richiede Timpiogo, 
di una data quantità di capitalo variabile, che la pro¬ 
duce, e di una detonninata quantità di capitale co¬ 
stante che la assorbe. 

(Questa circostanza è diventata di storica impor¬ 
tanza. 

Già prima delio sviluppo del capitalismo s’impie¬ 
gavano dei salariati, che producevano il plusvalore. 
Questo è stato specialmente il caso nelle coiporazioni 
aitigiano. Ma il numero degli operai impiegato dal 
capo d’ una maestranza medioevale, era piccolo, e 
corrispondentemente ad esso piccola anche la massa 
del plusvalore che il maestro intascava. Di regola, 
essa non bastava a procmargli un reddito conveniente, 
egli stesso doveva metterci le mani ; il « piccolo » 
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maestro non è un salariato, ma neppure un capita¬ 
lista, è un quid di mezzo tra i due. 

Chi impiegava dei salariati, per diventare un capi¬ 
talista effettivo, avrebbe doAuito occupare tanti operai, 
quanti no erano richiesti perchè la massa del plus¬ 
valore da loro prodotta assicurasse a lui non soltanto un 
mantenimento « conforme alla sua condiziono » , ma gli 
permettesse anche di accrescere di continuo la sua 
ricchezza, il che sotto il modo di produziono capitali¬ 
stico sarebbe per lui una necessità, come vedremo. 

Non ogni somma di danaro rende possibile al suo 
possessore di diventare capitalista. Perchè un posses¬ 
sore di danaro possa diventare capitalista industriale, 
bisogna che la sua pi'ovvista di danaro sia abbastanza 
grande da poter comprare una quantità di forzo di la¬ 
voro e di mezzi di produzione che oltrejiassi la misima 
richiesta per l’esercizio del mestiere. Ma il posses¬ 
sore di danaro deve anche produrre libero da tutti 
gli impedimenti che gli proibiscono di accrescere il 
numero de’ suoi operai sopra ed oltre la necessaria 
misura. Il corporatismo del medio evo cercava di im¬ 
pedire la tiusforinaziono dei maestri d’arte in capi¬ 
talisti — col limitare di molto il numero dei salariati, 
elio un singolo maestro poteva impiegare. « Fu il 
negoziante che divenne il principale nelle officino mo¬ 
derne (capitalistiche), e non il vecchio maestro d’arte » . 
(« La miseria della filosofia » pag. 175). 11 maestro 
d’arte è un acquisitore di plusvalore, ma non ancora 
un perfetto capitalista. 
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Il Jiivorante delle corporazioni è produttore di plus¬ 
valore, ma non ancora un completo salaiiato pro¬ 
letario. 

11 maestro d’arte lavora anche Ini. Il capitalista è 
soltanto comandante e sorvegliante deiraltrni lavoro. 

Il lavorante delle corporazioni impiega ancora mezzi 
di i)roduzione; essi son là per lui, per rendergli possi¬ 
bile il lavoro, 0 facilitarglielo. Esso è aiutante, col¬ 
laboratore del maestro, vuole o può lui stesso di re¬ 
gola diventare una volta macstio. 

Il salariato della forma di produzione capitalistica ò 
all’ opposto esclusivamente operaio nel ])rocosso di 
produzione, sorgente di plusvalore, o il (;apitalista il 
suo succhiatore. I mozzi di produzione servono ora 
anzitutto allo scopo di assorbire in sè la forza di la¬ 
voro dell’operaio : sono essi ora che occupano l’ope¬ 
raio, il quale non può mai in fatto divontai’o cajn- 
tivlista. I mezzi del lavoro non servono perciò più a 
alleviare all’operaio l’opera sua, essi servono ora a 
logarvolo. 

Diamo uno sguardo ad una fabbrica capitalistica: 
vi vediam forse migliaia di fusi, migliaia di (juintali 
di cotono. Essi sono stati comprati per essere utiliz¬ 
zati, cioè per assorbire del plusvalore. Ma essi non 
possono essere utilizzati senza l’aggiunta del lavoro, 
e perciò chiedono sempre e poi sempre lavoro. La 
macchina da filare non ò quindi là per alleviare la 
fatica all’operaio, ma ò il filatore che è là, acciocché 
la maccliina da filare sia utiUzzata. I fusi corrono o 
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eliiodono la forza di lavoro deU’ uomo : 1’ operaio ò 
alfaniato, ma i fusi seguitano a lavorare, e perciò 
egli deve trangugiare il suo desinare nel servire alla 
sua padrona. Lo sue forze s’illanguidiscono, vuol 
domiire, ma i fusi corrono lesti e gai sempre più, 
ed esigono maggior lavoro ; e perchè il fuso corre, 
l’operaio non può nemmeno dormire. 

L’ordigno morto ha soggiogato l’operaio vivente. 





CAPITOLO SESTO 


Il plusvalore relativo. 


Se il necessario tempo eli laA^oro, — cioè la parto 
della giornata di lavoro, durante la quale non si fa che 
produi-re tanto valore, quanto il capitale ha da pagai-e 
per la merce forza di lavoro, — è una determinata 
grandezza, allora la quota del plusvalore può essere 
solo ingrandita per mezzo del prolungamento della 
giornata di lavoro. Se il tempo di lavoro necessario 
importa, per es., 6 oro id giorno, ed ò immutabile, 
ciò che accade in dato condizioni di produzione, al¬ 
lora la quota del plusvalore può essere accresciuta 
soltanto por mezzo del prolungamento della giornata 
di lavoro. 

Gli effetti di questa circostanza li abbiamo esami¬ 
nati nel quarto capitolo. 

Ma la giornata di lavoro non può essere estesa 
airinfinito. Lo sforzo del capitalista per prolungarla 
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trova dei limiti naturali nello spossamento dell’ope¬ 
raio, dei limiti morali nei diritti di questo alla sua 
libera attività di uomo, dei limiti politici nelle restri¬ 
zioni della giornata di lavoro che lo Stato per diverse 
ragioni è obbligato ad imporre. 

Supponiamo, che la giornata di lavoro abbia l'ag¬ 
giunto un limite, oltre il rpiale, in date circostanze, 
non possa essere prolungata ; que.sto limite sia sup¬ 
posto di dodici ore di lavoro. Il tempo necessario di 
lavoro importa 6 ore, la quota del plusvalore perciò 
cento per cento. 

Come accrescere adesso questa quota? Molto facil¬ 
mente. Se faccio discendere il tempo di lavoro neces¬ 
sario da G a 4 ore, il tempo del plusvalore sale da 
6 ad 8 oro ; la lunghezza della giornata del lavoro 
è restata la medesima, ma il rapporto fra le sue due 
parti di durata, il tempo di lavoro necessario e il 
soprappiù, ò diventato un altro. Così anche la quota 
del plusvalore. Per l’abbassnmento del tempo di la¬ 
voro nece.ssario da G a 4 ore, calcolata la giornata 
del lavoro a 12 ore, la quota del plusvalore è salita 
dal 100 al 200 pei" cento, essa s’é raddoppiata. L’av¬ 
venimento si capisce assai facilmente col rappresen¬ 
tare la lunghezza della giornata del lavoro c delle 
sue parti in hnee di una certa lunghezza. Suppo¬ 
niamo che la linea A — D rappresenti una giornata 
di lavoro di dodici ore, la p<arte A — C dcHa linea, 
il tempo di lavoro necessario, la parto C — Z? il 
soprappiù. 
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G 


1 1 1 II 

1 1 1 1 1 

1 2 3 4 5 6 

7 8 9 10 11 12 


Como posso io prolungare C — B per lo duo unità 
di lunghezza che rappresentano lo ore di lavoro, senza 
allungare A — C? Per mozzo dell’aocorcianiento 


di A - C. 

C 


1 1 1 

1 1 1 1 1 1 1 

12 3 4 

5 6 7 8 9 10 11 12 


G — B sulla prima linea è precisamente così grande 
come A — G. Sulla seconda G — B b eguale a due 
volto A — G. ' 

È perciò possibile di conseguire il plusvalore non 
soltanto con l’assoluto prolungamento della giornata di 
lavoro, ma anche con l’accorciamento del tempo di 
lavoro necessario. 

11 plusvalore prodotto dal prolungamento della gior¬ 
nata di lavoro, Miux lo chiama plusvalore assoluto ; 
all’opposto plusvalore relativo, il plusvalore che deriva 
dall’accorciamento del tempo di lavoro nocessaiio, 
0 dalla conispondento variazione nel raiiporto delle 
grandezze dei duo elementi. 

Lo sforzo del capitalista per aumentare il plusva¬ 
lore nell’idtima guisa si mostra scopertamente nei suoi 
tentativi di abbassare la mercede. Ma poiché il valore 
della forza di lavoro in date relazioni ò una detor- 












144 


PARTE SECONDA - CAPITOLO VI 


minata grandezza, questo sforzo può solainento mirare 
ad abbassare il prezzo della forza di lavoro al disotto 
del suo valore. Por quanto questa circostanza sia impor¬ 
tante in pratica, pure noi non la possiamo ancora da 
vicino prendere in considerazione qui, dove si tratta 
delle basi del movimento economico, non delle sue 
esteriori forme di apparizione. 

Quindi dobbiamo momentaneamente partire dalla 
supposizione, che ogni cosa proceda normalmente, clic 
il prezzo corrisponda al valore, perciò la mercede della 
forza di lavoro al suo valore. Noi dunque non abbiamo 
ancora da esaminare qui, come il salario dell’operaio 
possa essere jiortato al disotto del valore della forza 
di lavoro, e quali conseguenze questa cosa rechi con 
se, ma ci occoiTO esaminare, come il valore della forza 
di lavoro venga diminuito. 

L’operaio ha in date circostanze determinati bisogni, 
gli è d’uopo fornire sè e la sua famiglia di una deter¬ 
minata quantità di valori di uso. Questi oggetti d’uso 
sono dello merci, il cui valore è stabilito dal tempo 
di lavoro socialmente necessario per la loro forma¬ 
zione. Tutto ciò ò già noto a noi, nò ha bisogno di 
più ampia trattazione. Se diminuisce la media del 
tempo di lavoro necessario per rapprontamento dei 
mentovati oggetti d’uso, diminuisce perciò anche il 
valore di questi prodotti, e con ciò il valore della forza 
di lavoro dell’operaio, e parte della giornata di lavoro 
necessaria per il ristabilimento di ipiesto valore, senza 
limitazioni dei consueti bisogni dell'operaio. Con altre 
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parole: salendo la forza produttiva del lavoro, in certe 
circostanze, diminuisce il valore della forza di lavoro. 
Solo in certe circostanze, vale a diro solamente ijiiando 
e in ipianto l’aumento della forza produttiva del lavoro 
abbrevia il tempo di lavoro neco.ssario por la pro¬ 
duzione dei mozzi di sussistenza, dei ipiali Toperaln 
abituai mento abbisogna. Se l’operaio è avvezzo a calzar 
stivali, invece di camminare a piedi nudi, ciò sce¬ 
merà il valore della forza di lavoro, so, por la 
fabbricazione di un paio di stivali, sono necessario 
() ore di lavoro invece di 12. Ma so la forza di pro¬ 
duttività del lavoro dei tacceltatori di diamanti, o dei 
lavoratori di merletti si raddoppia, ciò rimano senza 
influenza sul valore della forza di lavoro. 

Ma un aumento della forza jn-oduttiva del lavoro 
ò solo possibile por un cambiamento nel procedimento 
di produzione, por un miglioramento dei mezzi di 
lavoro, 0 dei metodi di lavoro. Jja produzione del 
plusvalore relativo é perciò dipendente da una rivo¬ 
luzione del procedimento di lavoro. 

tìuesta rivoluzione o ipiosto continuo perfeziona¬ 
mento del mollo di produzione, è una necessità naturalo 
por il sistema di produzione capitalistico. 11 singolo 
capitalista non è corto necessariamente consapevole 
che rpianto più junduce a buon mercato, tanto più 
basso è il valore della foi'za di lavoro, o tanto più 
alto, in circostanze por alti’o pari, il plusvalore. Ma, 
la concorrenza lo costringe sempre a nuovi miglio¬ 
ramenti nel processo della produzione. Lo sforzo per 
Kautsky — Dottrine economiche, eco. li) 
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preveiiiro i suoi concorrenti, lo spinge a ìntroduiT» 
metodi che gli permettono di produrre, in un tempo- 
di lavoro minore di quello in media necessario, altret¬ 
tanto merci, come prima. La concorrenza costringe- 
i suoi concorrenti ad introdurre, alla loro volta, il 
migliorato procedimento. I guadagni eccezionali che- 
furono fatti, fino a che esso fu isolato, svaniscono,, 
tosto che sia divenuto generale, ma a seconda che- 
questo procedimento influisce più o meno sulla pro¬ 
duzione dei mezzi alimentari necessari, rimane come 
stabile risultato un più o meno grande abbassamento- 
del valore della forza di lavoro, e un corilspondentfr 
rialzo del plusvalore relativo. 

Questa è .soltanto una dello cause, che fanno sì 
che il capitalismo muti costantemente la forma della, 
produzione, o così elevi sempre più il plusvalore¬ 
relativo. 

Salendo la forza produttiva del lavoro, sale anche- 
la quota del plusvidore, mentre scende corrispouden- 
temonte il valore delle merci prodotte. Così vediamo- 
svihqiparsl l’apparente contraddizione che i capitalisti 
si danno continuamente la pena di produrre sempre 
più a buon prezzo, ili dare allo loro merci sempre 
minor valore per poter intascare sempre maggior v'a- 
lore. Ma vediamo ancora venire a galla un’altra ap¬ 
parente assurdità ; quanto più grande la produttività 
ilei lavoro, tanto più grande è, sotto il dominio del 
capitalistico modo di produzione, il pluslavoro, il so- 
jirappiù del tempo di lavoro dell’ operaio. Il capita- 
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Ustico modo di produzione spinge ad innalzare gigan¬ 
tescamente la forza produttiva del lavoro, a diminuire 
al minimum il tempo di lavoro necessario, ma con- 
ttìinporaneamente ad allungare il più possibile la 
giornata di lavoro. 

Come esso prolunghi la giornata di lavoro, l’abhiamo 
già visto nel quarto capitolo. Consideriamo ora, come 
osso abbia abbreviato il tempo di lavoro necessario. 





CAPITOLO SETTIMO 


u’/iiJ.':'. 


. ‘f; 

Coopet» azione 


a 




1 


Nel quinto capitolo di questa parte abbiam veduto, 
che non basta impiegalo dei Sidariati per essere un 
capitalista nel pieno significato della parola. Chi im¬ 
piega dei salariati non diventa capitidista che quando 
la massa del plusvalore da lui prodotta è grande ab¬ 
bastanza per assicurargli un’entrata « dignitosa > ed 
accrescere la sua ricchezza, senza che egli stesso 
debba lavorare. Questo presuppone la contemporanea 
occupazione di un numero di operai che superi di 
molto la quantità dei medesimi ammissibile noi me¬ 
stieri dello corporazioni, il lavoro di un grande nu¬ 
mero di operai nel medesimo tempo, nel medesimo 
luogo (o, volendo, nel medesimo campo di lavoro) per 
la produzione della stessa sorta di merci, sotto il co- 
mamlo dello stesso capitalista forma storicamente e 
effettivamente il punto di partenza della produzione 
capitalistica. 
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Lii differenza tra la maniera di produzione capi¬ 
talistica e quella dell’artigiano, è quindi soltanto di 
grado non di qualità. Se io occupo tre tessitori di 
panno a tre telai, o trenta tessitori a trenta telai 
e.guali ai primi, in egual spazio, e in egual tempo, 
sembra conseguire solo (piesta differenza, che neH’ul- 
timo caso si pi-oduce dieci volte tanto di valore e di 
plusvalore, che nel primo. 

Ma l’occupazione del più gran numero porta con 
sò anche un’altra differenza. Innanzi tutto si ponga 
monte alla legge dei grandi numeri, alla circostanza 
che le caratteristiche individuali si fanno tanto più 
notevoli, quanto più piccolo ò il numero degli indi¬ 
vidui da considerarsi, e tanto più sfuggono all’occhio, 
quanto più l’osservazione è una osservazione di masse. 
Volendo conoscere la dm’ata media della vita umana 
mi sl)aglierù probabilmente deducendola da quella di 
.5 0 6 persone. Ma posso con grande verosimiglianza 
ammettere di essere assai vicino al vero facendo il 
calcolo sopra circa un milione di uomini. 

Così anche lo differenze individuali dei singoli 
operai si faranno di molto più notevoli, se io ne im¬ 
piego solamente tre, che se ne impiego ti-enta. Nel- 
l’ultimo caso si pareggierà la più grande prestazione 
di lavoro dei buoni, e la minore dei cattivi, in modo 
da avere la media di lavoro. Secondo Burke deb¬ 
bono già per il contemporaneo impiego di cinque 
bifolchi svanire tutte le individuali differenze, cosi 
che scelti a piacimento cinque bifolchi, di regola essi 
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eseguiscono tanto lavoro, quanto altri cinque jiigliati 
a caso. 

Per il piccolo padrone è un caso se i suoi operai 
forniscono la sociale media di lavoro. Solo è possi¬ 
bile al capitalista, che il lavoro messo da lui in mo¬ 
vimento sia di regola la media di lavoro sociale. 

La contemporanea occupazione di molti operai nel 
medesimo luogo reca con se ancora un altro van¬ 
taggio. Io non devo pagare dieci volte di più per la 
costruzione di un locale da lavoro, in cui tessono 
trenta tessitori di panno, che per quello di uno spazio 
in cui tessono soltanto ti'e. Anche im magazzeno per 
100 quintali di lana non costa dieci volto tanto quanto 
uno per 10 quintali, ecc. Il valore della parte di 
capitale costante, che riappare nel prodotto, dimi¬ 
nuisce perciò in relazione al numero degli operai 
■occupati, tanto più quanto più operai, in circostanze 
alti’imcnti eguali, sono occupati in un determinato pro¬ 
cesso di lavoro. Con ciò cresce il plusvalore in rap¬ 
porto al capitale totale anticipato, ma con ciò cala 
anche il valore del prodotto, o, in certe circostanze 
accennate nel precedente capitolo, il valore dcUa forza 
di lavoro. 

Il contemporaneo impiego di molti operai nello 
stesso luogo pel conseguimento di un dato risultato, 
conduce al metodico lavorare in compagnia, cioè alla 
Cooperazione. Questa crea una nuova forza produttiva 
sociale, che è di più e altra cosa della sonuna dello 
singole forze produttive dalle quali proviene. 
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La nuova forza è già in precedenza forza di masse ; 
«ssa rende possibili j)arecchi processi di lavoro, che 
«on piccole forze non sono per nulla o solo incom¬ 
pletamente eseguibili. Trenta uomini sollevano con 
facilità in pochi momenti nn albero, a sollevare il 
quale tre uomini si affannerebbero invano per tutto 
un giorno. La cooperazionc rondo anche possibile 
rcsecuziono di lavori pei quali non si richiedo forza 
di masse, ma bensì rincalzare in comune della massima 
possibile prestazione di lavoro in nn piccolo spazio 
di tempo; questo è, per es., il caso nella mietitura 
■del grano. 

Anche dove non ò necessaria nò una grande massa 
■<li forza, nè il suo incalzare di tempo e di spazio, 
uè il suo concentramento, la cooperfizione agisce van¬ 
taggiosamente: essa accresce la produttività del lavoro. 
Ognuno conosco il modo o la forma con cui sono 
portate sul ponte le pietre da (‘ostruzione per l’ere- 
zioue d’una casa; si forma una catena di operai, 
i quali si passano lo pietre daH'uno all’altro. In con¬ 
seguenza di questa coopcrazione metodica, lo pietre 
da fabbrica fanno la loro strada molto i)iù prestamente, 
«he se fossero portate sul ponte dai singoli operai. 

Finalmente non si dove dimenticare che ruomo è 
un animale socievole, che i suoi spiriti vitali si ani¬ 
mano nell’opra comune, e che l’ambizione e Femu- 
laziono si mettono della partita. Così il lavoro sociale 
riesce più prestamente, e l’azione del lavoro è pro¬ 
porzionalmente più grande di quella dogli operai isolati. 
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Sotto il sistema c-apitalistico i salariati non ])ossonO' 
cooperare che ([iiando le loro forze di lavoro sono 
stato comperate da un solo capitalista, tjnanto piìi 
forze di lavoro si dev-on comperare, tanto maggior 
capitalo variabile si rende nocossarn); (pianti piu sala¬ 
riati devono essere impiegati, tanto più grande deve 
essere la massa della materia greggia, degli ordigni 
che cpiosti inpiiegano, come tanto più grande la neces¬ 
saria rpiantità di capitale costante. La effettuazione 
della cooperazione in certa estensione presuppone una 
corta grandezza di capitale. Ora rpiesta ò la condi¬ 
zione prima del modo di produzione capitalistico. La, 
cooperaziono non è solo particolare della maniera di 
produzione capitalistica. Noi l’abbiamo già vista nelle 
fonne primitive presso gli Indiani. Abbiamo veduto 
che l'agire insieme di essi conformemente a un piano,, 
richiedo per la caccia una direzione metodica. Questa 
è necessaria per ogni lavoro sociale, in (pialsivoglia 
forma essa iiroceda. Nella maniera di produzione capi¬ 
talistica, la direzione della produzione diventa neces¬ 
sariamente funzione del capitalo. Anche in nuesta 
disanima ci si fa palese la fecondità della distinzione 
di Marx sul discorde carattere del lavoro che produce 

10 merci. In coriispondenza a iiuesto discorde carattere, 
nel modo di jiroduziono capitalistico, come abbiamo 
veduto, il processo di produzione è l’unione del pro¬ 
cesso di lavoro col processo di utilizzazione. In (pninto, 

11 processo di produzione appare come processo di 
lavoro, il capitalista appare come direttore della prò- 
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Juziono, 0 la funziono die egli esercita, appai-c, corno 
tale, più 0 niello necessaria in ogni processo di lavoro 
sociale. Ma il processo di produzione capitalistico, 
come processo di utilizzazione ha per fondamento il 
contrasto degli interessi fra capitale o lavoro, corno 
ci si è già manifestato a, |)ro])osito della giornata di 
lavoro. Il processo di utilizzazione deve procedere 
senza molestie nella maniera desiderata, quindi osso 
richiede la subordinazione dell’operaio, la dispotica 
signoria del capitalista. Ma il processo di utilizzazione 
e il iirocesso di lavoro fomano solo duo diversi lati 
di un medesimo processo, del processo di produzione 
c,ai)italistico, e perciò la direzione della produzione 
e la dispotica signoria del capitale sopra l’operaio, 
appaiono come una sola cosa — e siccome la piima 
ò ima tecnica nei^essità, la economia borghese ci dice 
che la signoria del capitale sopra il lavoro è una neces¬ 
sità tecnica voluta dalla natura delle coso, che con 
la rimozione della signoria del capitale nuche la stessa 
produzione, per quanto 6 di natura sociale, viene 
annientata, c che la signoria del capitale è la natu¬ 
rale necessaria condizione della civiltà ! 

.Anche Rodbertus ha siiiegato, che i capitalisti, 
come direttori della produzione, sono impiegati della 
società, e in diritto di ricevere uno stipendio. Ma 
come il capitalista fa produrre valori d’uso, solo perchò 
non può in altra guisa venire nel possesso di valori, 
così per lui la direzione della produzione non ò che 
un male necessario, al quale [lerciò si sottomotte 
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soltanto, perché ò indissolubilmente legato con Tuti- 
lizzazione del suo capitalo. Egli sfugge a questo male, 
dove il possa, senza pregiudicare il plusvalore. Se la 
sua intrapresa è abbastanza grande, allora egli lascia 
accudire al suo « impiego » da mercenari, direttori 
e subalterni. A volte egli si vale anche di altri metodi, 
per disfarsi della direzione <lella produzione. Por es., 
durante la crisi del cotone poco dopo il sessanta i 
lilatori di cotone inglesi chiusero le loro fabbriche jier 
giocare alla borea del cotone e colà cavarne il proprio 
« stljiendio » . L’affermazione, che i capitalisti per la 
direzione della jn-oduzione meritano di essere pagati, 
ci fa risovvenire di quel giovine, che vide una jiianta 
coperta di magnifiche mele, alla quale egli non poteva 
giungere altrimenti che salendo sopra un alto muro. 
Le mele erano seducenti, e perciò egli si assunse la 
fatica di salire sopra il muro, ciò che gli riuscì dopo 
molti sforzi. Si godeva egli a|)]mnto le mele, allorché 
capitò il possessore del giardino, o chiesegli che diritto 
avesse di cogliere le mole. « Io le ho onestamente 
guadagnate, rispose il fanciullo » , esse sono il paga¬ 
mento dell’aspra fatica durata a salir su questo muro. 
A quella guisa che il fanciullo giunse alle mele sola¬ 
mente salendo sul muro, così il capitalista non può 
di regola giungere al plusvalore che come direttore 
della produzione. 

Devesi qui respingere ancora una singolare ojii- 
nione che si legge nei libri di economia. Il capita¬ 
lista, come fu finora suppo.sto, compera ogni forza 
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di lavoro noi suo pieno valore. Ma le riunite forzo 
di lavoro che egli ha comperate, spiegano neiragiro 
metodicamente in comune, una nuova forza di pro¬ 
duttività. Esso producouo di più, che se ognuna di 
esse lavorasse per sè sola. Questa nuova forza di 
produttività, il capitalista non la paga. Essa non ha 
niente a che faro con il valore di merce della forza 
di lavoro, essa forma una peculiarità del suo valore 
d’uso. Questa nuova forza non comincia a manifestarsi 
che durante il proce.sso di lavoro, perciò dopo che 
la merce è venuta nel possesso del capitalista, dopo 
che essa é diventata capitale. Quindi sembra ai capi¬ 
talisti e ai loro patrocinatori, che questo aumento 
della lìioduttività del lavoro, non sia da ascriversi a 
questo, bensì al capitale. « Perché la sociale forza 
produttiva del lavoro nulla costa al capitale, perché 
essa d’altra parte non viene sviluppata dall’operaio, 
prima che il suo lavoro medesimo appartenga al capi¬ 
tale, essa appare come forza produttiva che il capi¬ 
tale possiede da natura ». 

La cooperazione, come è già stato menzionato, 
non è solamente particolare al modo di produzione 
capitalistico. La produzione sociale comune è di già 
propria al [U'imitivo comuniSmo che si taova alla 
culla deirumanità. L’agricoltura ò origiuariamente 
dovunque cooperativa, esercitata in comune. L’asse¬ 
gnazione di terreni a singole famiglio é avvenuto 
solo più tardi. Nella prima parte abbiamo dato degli 
esempi di coopcrazione presso gli Indiani d’America 
c presso gli Indi. 
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Lo svilupjiai'si della produzione delle meì-ci ha 
distrutto questa cooperazione primitiva. Con la pro- 
’ (luzione dello merci s’alhu'ga di certo il circolo di 
quelli che lavorano gli uni per gli altri, ma il lavoro- . 
in comune cessa in realtà, fuorché sotto la fonnn 
(lì lavoro coartato, lavoro di schia^^, di servi, di sud¬ 
diti per i loro padroni. 

Il capitale che sorgo in conti'apposto aU’isolamento- - 
e allo sparpagliamento delle forze della economia 
agricola e dell’attività industrialo, sviluppa di nuovo 
la coopcrazione, il lavoro sociale comune. La coope- 
raziono è la forma fondamentale del modo di pro¬ 
duzione capitalistico, la sua particolare storica torma 
nella produzione deUe merci. 11 capitale cerca di svi^ 
luppare sempre più la pi'oduzione sociale, dispiega 
fonne di cooperazione sempre più elevato: la mani¬ 
fattura e la grande industria. Il suo diretto scopo è 
Taccrescimento del plusvalore. Ha senza volerlo, 
apparecchia in questa guisa il tciTeno ad una nuova 
0 più alta forma di produzione. 

La produzione dello merci por parte degli artigiani 
si fonda sullo sparpagliamento e sul reciproco iso¬ 
lamento dello attività; una attività capitalistica si 
fonda, all’opposto, sulla riunione dei lavori, su una 
sociale comune produzione. La produzione artigiana 
delle merci suppone come regola molti piccoli indi- 
pendenti produttori di merci; la attività capitalistica, 
che si fonda sulla cooperazione, presujipone la illi¬ 
mitata autorità del cajiitalista sojira i singoli operai.. 
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Nella prima parte osservammo la primitiva coope- 
ranione, e la divisione del lavoro in due esempi ; 
abbiamo tenuto dietro al nascere della produzione 
dolio merci; adesso vediamo svolgersi il modo capi¬ 
talistico della produzione, cho è in pari tempo pro¬ 
duzione di morbi e produzione cooperativa. 

Se la produzione capitalistica delle merci si di¬ 
stingue da (piella degli operai, a causa della concen¬ 
ti-azione dolio attività e della organizzazione del lavoro 
sociale comime, d’alti-a parte la cooperazione capi¬ 
talistica si distingue dalla primitiva comunistica a 
mozzo della illimitata autorità del capitalista, che è 
coutomporaueamouto direttore della produzione e 
possessore dei mezzi di produzione, e a cui anche 
pervengono i prodotti del lavoro cooperativo, che 
nella primitiva cooperaziouo spettano ai lavoratori 
stessi. 






CAPITOLO OTTAVO 


Divisione del lavoiro e manifattupa 


1. — Doppia origine della iiianifattnra. Suoi 
elementi. L’operaio specialista e il suo 
stroniento. 

Nella prima parte abbiamo potuto, come fondamento' 
della nostra dimosti'azioue, insieme al « Capitale » , mas¬ 
simamente alla « Critica della economia politica » di 
Marx, abbiamo potuto valerci in parte anche del suo- 
« Salario e Capitale * . Eelativamente alla trattazione 
di questo e del seguente capitolo, che si occupano 
della divisione e della manifattura, della natura delle 
macchine o della grande industria, è da considerarsi 
insieme al « Capitale » anche la « Miseria della filo¬ 
sofia » di Marx, massimamente il paragrafo 2 del 
secondo capitolo (pagg. 110-130), intitolato: « Di\ù- 
sione del lavoro o macchine ». 

La letteratura intorno agli svantaggi che arreca 
all’operaio la dinsione del lavoro nella capitalistica 
manifattura è trattata nella « Miseria della filosofia » 
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più a fondo che nel « Capitale ». Il citato paragrafo 2 
non ò perciò soltanto un precui-soro, ma anche un 
cùinplomentn dei duo capitoli del « Capitale » che 
qui vengono esaminati e che, secondo il nostro modo 
di vedere, appai'tengono a ciò che di più grandioso 
abbia scritto Marx, e che, per disgrazia, non furono 
sinora apprezzati quanto lo meritavano da quelli che 
lessero il « Capitale » (1). 

Innanzi tutto abbiamo da considerare la manifat¬ 
tura « quella industria, che non ò ancora la grande 
industria moderna colle suo macchino, ma che di 
già non ò più Tindustria del medio-evo, nò la iudustiia 
casalinga ». (« Miseria della tilosofiu », pag. 121). 
Come forma caratteristica del processo capitalistico 
della produzione, essa domina in generale circa dalla 
metà del sedicesimo secolo fin verno il finire del 
decim’ottavo) (2). 

(1) Il signor Gustavo Cross è uno doi pochi che comprese 
l’importanza di (luosti capitoli. V. Karl Marx, von D'' G. 
Cross, Leipzig, 1885, pag. 82. 

(2) Il vocabolo manifattura è formato dallo parole latino 
manus (mano) e faclus (fatto). Uno dei più importanti rami 
industriali di cui s’impadroni la manifattura fu la lavora¬ 
zione delle filature, lana, cotone e simili. Perciò lo officine 
dell'indnstria tecnica si chiamano ancor oggi molte volto 
manifatture anche so non appartengono al campo della ma¬ 
nifattura e si trovano invece in quello della grande industria 
esercitata a mezzo di macchino ; si dico persino manifattura, 
o nient’ altro, por indicare Pindustria tessile. Questo modo, 
d’esprimersi non è esatto. 
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La sua origine ò doppia. La un lato il capitale 
trovò dei prodotti che dovevano passare per le mani 
di operai di varie sorta, prima di e.s.sere idtimati. 
Perciò una vettura passavia dalle mani del carpen¬ 
tiere in quello del sellaio, del tappezziere, del pittore, 
del vetraio, ecc. Al posto dei diversi operai indi- 
pendenti il capitalista pose dei salariati di questi 
mini di lavoro, che lavorassero in una comune casa 
di lavoro conformemente ad un piano prestabilito por 
la l'abbrieazione della vettura. 

ila la manifattura si svolse anche su d’uu ojiposto 
cammino. Il capitalista riuni una schiera d’operai, per 
esempio, degli spillettai, i quali tutti producevano re¬ 
gnale prodotto in un luogo di lavoro. Questi dovevano 
rimo dopo l’altro eseguire tutti i laA'ori che erano 
necessari per il compimento del prodotto. Tosto che 
un grande numero di operai fu occupato in questo 
modo, successe naturalmente una divisione dello varie 
occupazioni tra i diversi operai. La un lato nasceva 
la manifattiu-a per mézzo della unione di mestieri 
indipendenti di natura diversa, e dall’altio lato per 
mezzo della divisione dello vario funzioni di un me¬ 
stiere tra diversi operai. 

Ma so l’occupazione che tocca all’operaio, ora pel¬ 
le passato r esercizio indipendente di uno speciale 
mestiere, o nasceva dalla ripartizione dello funzioni di 
un mestiere, il mestiere ne formava sempre la liase, 
non soltanto storica, ma anche tecnica. Rimane con¬ 
dizione irremissibile, che ogni aingoia operazione sia 
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compita dalla mano degli uomini. Così come nel 
mestiere, anche nella manifattura il successo si fonda 
essenzialmente sulla capacità, la sicurezza e la lestezza 
■del singolo operaio. 

Ma tra l’operaio del mestiere o vuoilo della ma- 
nifattui'a esiste una notevole differenza. In luogo 
della moltiplicità delle occupazioni del primo, nella 
manifattura si sostituisco la semplicità e la monotonia 
dello occupazioni, die l’operaio compie giorno per 
giorno, anno por anno. L’operaio non è più un pro¬ 
duttore indipendente e consapevole dello scopo; non 
ò più che una parte dipendente di un grande mec¬ 
canismo, in certo modo un membro del tutto che 
lavora. 

La valentia deH’opcraio nel limitato campo in cui 
si muove, ò certo per ciò oiiormomento accresciuta. 
Esso scojn'o una serie di artiiizi, li comunica ai suoi 
compagni, o ne impara altri da ipiesti. Il cambia¬ 
mento ilei posto e dell’ordigno che la varietà del la¬ 
voro porta con so, produce disperdimento di tempo 
e di forza del lavoro ; questo non si verifica per 
roporaio della manifattimi, il quale continua a lavo¬ 
rare ininterottameute al suo posto con l’eguale or¬ 
digno. D’altra parte, c’è, nel mutamento dell’attività, 
un ristoro e uno stùnolo che mancano all’ opei-aio 
della miuiifattura. 

La divisione del lavoro nella manifattura non svi¬ 
luppa solamente la valentia dell’ operaio, ma opera 
anche un perfezionamento do’ suoi ordigni. Un ordigno 

Kautsky — Dottrine economiche, ecc. 11 . 
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che Ila da servire alle più diverse funzioni, non puC^ 
essere completamente acconcio a ognuna dello mede¬ 
sime ; un ordigno che è adoperato esclusivamente 
in una unica occupazione, può essere adattato con¬ 
formemente a questa, o perciò diventare molto più 
efficace, che gli ordigni anteriori. 

Tutte (pieste circostanze producono un rilevante 
accrescimento della forza produttiva del lavoro nella, 
manifattura in confronto del mestiere. 

2. — Le due forme fondamentali 
nella manifattura. 

Finora abbiamo esaminata la doppia origine della 
manifattura e i suoi semplici elementi, 1’ operaio e 
il suo ordigno. Volgiamoci ora a considerare la sua 
completa forma. 

La manifattura possiede due forme fondamentali 
essenzialmente divei-se, che scatiuiscouo dalla natura 
del lavoro da farsi e del prodotto. 0 (piesto è com¬ 
posto da una serio di prodotti parziali indipendenti,. 
0 6 formato in una serie di manipolazioni e lavori 
fra loro connessi, che si eseguiscono però tutti l’uno 
dopo l’altro sullo stesso oggetto. 

Noi possiamo illustrai'e ognuna di queste due forme 
fondamentali della manifattura con un famoso-esempio. 
Sir William Petty rappresenta c)naramente la divi¬ 
sione del lavoro manifatturiero con la fahbrieaxwne 
degli orologi^ la (piale va posta nella prima forma 
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fondamentale di manifattura. Nel mestiere artigiano 
l’orologio era in origine il prodotto del lavoro di un 
operaio, che esso stesso compieva dal principio alla 
line. Tosto che la fabbricazione degli orologi fn as¬ 
soggettata all’esercizio capitalistico, la formazione di 
ogni elemento dell’orologio fn devoluta ad un operaio 
specialista, e cosippure la sua composizione. 0’ è il 
fabbricatore delle molle, quello del quadrante, quello 
della cassa, quello della lancetta, quello del perno, ecc., 
finalmente quello che ripassa tutto 1’ orologio, e lo 
motte in movimento regolato. 

Un esempio della seconda forma fondamentale di 
manifattura ce lo ha porto Adamo Smith nella sua 
celebro esposizione della fabbricazione degli spilli, 
(piale essa era al suo tempo. « L’uno tira il fil di 
ferro, » egli dice, « T altro lo distende, il terzo lo 
taglia in pezzi, il quarto ne fa la punta, il quinto lo 
aguzza dalla parte opposta su cui deve essere posta 
la capocchia. Por fare la capocchia dello spillo, si 
richiedono da due a tre separate operazioni diveme. 
Il fare la capocchia allo spillo è un’operazione a sè; 
— il render bianco lo spillo un’altra. Per di piu è 
uno speciale ramo di lavoro quello di mettere gli 
aghi nelle cartine. E così si voritica che por finire 
uno spillo il lavoro si divide in diciotto speciali opera¬ 
zioni separato, le quali sono compiute in un’unica fab¬ 
brica da altrettante mani » (Woalth of nations, eh. 1). 

Il singolo fil di ferro passa, runa dopo l’altra, por 
lo mani dei iliversi operai specialisti; ma questi operai 
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sono anche tutti occupati contemporaneamente. In 
una manifattura di spilli vengono contemporaneamente 
tirati i fili, distesi, tagliati, aguzzati, ecc., in breve, 
le diverse operazioni che l’operaio del mestiere do¬ 
veva fare runa dopo l’altra, nella manifattura si com¬ 
piono contemporaneamente l’una accanto all’altra. Por 
la qual cosa riesce possibile di fornire un numero 
maggiore di merci in egual spazio di tempo. In cou- 
fi'onto del mestiere, la forza produttiva ha guadagnato 
nella manifattura, guadagno che deriva dal suo carat¬ 
tere cooperativo. Ma alla manifattura è ancora annessa 
una hmitazione •, appartenga ossa alla prima specie, 
che abbiamo illustrata con la fabbricazione dell’oro¬ 
logio, 0 alla seconda, per la quale abbiamo trovato 
un esempio nella fabbricazione degli spilli, la lavo¬ 
razione 0 gli elementi del lavoro hanno sempre da 
subire un trasporto da una mano all’altra, il che re¬ 
clama tempo e lavoro. Questa limitazione non fu vinta 
che nella gi'ande hidustria. 

In questo trasporto da una mano all’altra un operaio 
fornisce aU’altro il suo materiale greggio, un operaio 
perciò occupa l’altro. Così, per os., l’operaio, che ha 
da porre le capocchio agh aghi non può far questo, 
se non gli sono fomiti in sufficiente quantità i pezzi 
di filo all’ uopo preparati. Perciò il lavoro comune 
deve continuare in una corrente non interrotta, senza 
fermarsi, il tempo di lavoro necessario alla forma¬ 
zione di un certo prodotto dev’essere determinato in 
ogni ramo di lavoro paraiale, e il numero degli ojierai 
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occupati in ognuno di osso, deve essere portato in 
una coiTispondente reciproca relazione. Se, per es., 
il tagliatore del filo può in un’ora tagliare in media 
1000 aghi, mentre l’operaio che deve porre le ca¬ 
pocchie, nell’ ogual tempo finisce solo il suo la voro 
con 200 spilli, allora, per poter occupare convenien¬ 
temente dieci fabbricatori di capocchie, devono essere 
occupati due tagliatori di filo. Ma d’ altra parte, il 
capitalista che occupa un tagliatore di filo, deve im¬ 
piegare cinque formatori di capocchio, se vuole uti¬ 
lizzare, con piena corrispondenza al suo scopo, la. 
forza di lavoro del primo. 

Volendo egli allargare la sua intrapresa, il nu¬ 
mero dogli operai, che deve impiegare in più, se \mole 
]iossibilmente utilizzare la loro forza di lavoro, non 
può fissarsi a piacimento. Per stare al nostro esempio: 
se egli impiega un tagliatore di filo in più, questo 
non gli ricscirà vantaggioso che quando impieghi in 
più altri cinque, e non forse tre o quattro formatori di 
capocchie. 

.L’approntamento di una merce nei limiti del tempo 
sociale di lavoro a ciò necessario, ò, come noi sap¬ 
piamo, reclamato dalla produzione delle merci, e ciò si 
ottiene per mezzo della concorrenza. Ma con lo svi¬ 
luppo della manifattura capitalistica, l’approntamento 
di una determinata quantità di prodotti entro i limiti 
del tempo di lavoro necessario sociahnente ò anche 
di una necessità tecnica. Se l’artigiano lavora più pre¬ 
stamente 0 più lentamente, di quello che è social- 
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mente necessario, allora il suo guadagno è influen¬ 
zato dal suo lavoro, ma non rende questo impossibile. 
Nella manifattura capitalistica tutto il processo del 
lavoro ristagna, tosto che in un ramo di lavori par¬ 
ziali la produzione devia dalla regola. Ma noi abbiamo 
veduto di sopra, che il contemporaneo impiego di 
un gran numero d’ operai in un’ eguale operazione, 
forma del loro lavoro la media del lavoro. Questo 
vantaggio della semplice cooperazione è condizione 
necessaria alla produzione manifatturiera. 

Sol quando si produce capitalisticamente, il sin¬ 
golo produttore di merci (il capitalista) produce di 
regola con la media di lavoro necessaria socialmente, 
ed egli è obbligato a far ciò. Non è che nel modo 
di produzione capitalistico che si sviluppa pienamente 
la legge del valore delle merci. 

Con la manifattura incomincia già qua e là anche 
rimpiego delle macchine: tutta^■ia in questo periodo 
esse rappresentano sempre soltanto una parte secon¬ 
daria., Il principale meccanismo della manifattura ri¬ 
mane la totalità lavorante, le cui mote che si ingra¬ 
nano l’una nolFaltra son formate dai singoli operai spe¬ 
cialisti. L’operaio nel sistema manifatturiero ò effet¬ 
tivamente soltanto parte di una macchina, che deve 
agire appunto regolanuonto e conthiuamente, come 
una macchina. Come nella macchina ci sono più o 
meno complicate parti, così anche i diversi parziali 
lavori richiedono degli operai più o meno esperti, la 
di cui forza di lavoro possiede dunque anche più o 
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meno valore. Allorché la produziono degli spilli ora 
ancora lavoro da artigiano, ognuno di essi aveva a un 
<li presso le stesse cognizioni e perciò il valore della 
forza di lavoro di ognuno ora a un di presso eguale. 
Allorché la produzione degli spilli fu assoggettata al 
sistema manifatturiero, essa ai divise in lavori par¬ 
ziali, che richiedevano grande pratica, c altri ohe 
potevano impararsi facilmente. La foiza di lavoro 
<li quelli che richiedevano lungo tempo per acipii- 
stare la necessaria grande pratica, aveva naturalmente 
un valore molto più alto, che quella dei lavori esi¬ 
genti poca pratica. Così nacque una « gerarchia delle 
forze di lavoro a cui corrisponde una scala di gra¬ 
duali salai-i » (1). Sul più basso gradino di questa 
scala stavano quelli, i quali eseguivano dei mestieri, 
che ognuno poteva faro senza speciale pratica o pre¬ 
parazione. Tali semplici maneggi si presentano in ogni 
processo di produzione; nel mestiere servivano por 
cambiare con lavori più complicati; nella manifattura 
essi cUvcntano le non inteiTotte occupazioni di una 
classe speciale di persone, le (inali si distinguono ora 
fra operai inesperti e esperti. 

tìuasi ognuno degli operai della manifattura ha da 


(1) La tabella seguente, presa da Babbage (on thè Economi/ 
of Maekincry and Manufaclure, 1835, pag. XXIV o 408) 
rappresenta boni.ssimo la graduazione dei singoli.salari e la 
necessitò tecnica di adattare gli operai fra loro in ogni sin¬ 
gola lavorazione, nonché il modo di far valore il tempo medio 
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passare un più breve tempo di istruzione dell’arti- 
gitine del corrispondente ramo d’industria. Quest’ul¬ 
timo deve imparare'tutti i lavori che sono necessart 
per la formazione del prodotto del suo mestiere;; 
ognuno dei primi soltanto uno o alcuni poclii di 
cosifatti lavori. Per gli operai inesperti non hamio- 
luogo spose di sorta per rapprendimento. 

Così nella manifattura il valore della forza di lavoro’ 
diminuisce, e con ciò diminuisce il tempo di lavoro 


di lavoro necessario. La tabella rispocchia lo condizioni di 
una piccola manifattura inglese di spilli al principio del 
secolo XIX. 


NOME DEl.L'OPEItAZIONE 

OPERAI 

SALARIO GIORNALIERO 

ltl(iU2ione del melalio in filo . 

un uomo . 

3 acclllni 3 pance 

Distendere del Ilio. 

una donna 
una ragazza 

1 scellino ~ pence 
— « « . 

Far la punta . 

un uomo . 

5 scellini 3 pence 

Approntamento delle capoccliie 

un uomo . 
un ragazzo. 

5 scellini 4 pence 1/^ 
— • 4 I* t/^ 

Applicazione delle capocchie . 

una donna. 

1 scellino 3 pence 

Imbianchimento. 

un uomo . 
una tjonna. 

C scellini — ponce 

3 • — • 

Metter nelle carline. 

una donna. 

] scellino 6 ponce- 


I salari importarono dunque da 4 '/z P- (45 cent.) fino a. 
6 ScoU. (L. 7,50). 
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necessario per il mantenimento dell’ operaio, e si 
prolunga por la rimanente giornata di lavoro la 
durata del pluslavoro, crescendo perciò il plusvalore 
relativo. 

Ma l’operaio intristisce di corpo o di mente, i| 
suo lavoro perde per lui ogni significato, ogni 
interesse, egli stesso diventa un’appendice del ca-. 
pitale. 












CAPITOLO NONO 


flìacGhinapio e glande industria 


1. — Lo sviluppo del meccanismo. 


La divisione del lavoro nella manifattura portò 
invero ad una modificazione del lavoro operaio, ma 
non lo abolì. L’abilità dell’operaio resta in linea gene¬ 
ralo la baso della manifattura, e rende possibile ancora 
a degli operai specialisti, pratici in un solo lavoro, 
una certa indipendenza di fronte al capitalista. Egli 
non può essere supplito dall’oggi al domani, mentre 
la sua opera è indispensabile per la prosecuzione di 
tutto l’esercizio, come abbiamo veduto neH’esompio 
della fabbricazione degli spilli. E gli operai sono così 
bene consci di questo vantaggio, che fanno di tutto 
per mantenere alla manifattura questo carattere ope¬ 
raio cercando di conservare il più die è possibile le 
abitudini del mestiere, come, per es., l’istituzione degli 
apprendisti, ecc. 
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(Questo sforzo lo si può osservare anche ogpi in 
una intera serio eli industrie, che tino ad ora furono 
esercitate conformemente alla manifattura. (Jui sta 
anche il segreto dei molti successi dell’agitazione delle 
corporazioni di artieri. 

La letizia dell'uno è dolore deiraltro. « Per tutto il 
periodo nianitatturiero, » scrive Mar.x, « emne quindi 
un lamento por la mancanza di disciplina degli operai. 
Se non avessimo le testimonianze degli scrittori con¬ 
temporanei, i semplici fatti, che dal xvi secolo tino 
airopoca della grande industria il capitale non riuscì 
ad appropriarsi tutto il tempo di lavoro disponibile 
degli operai manifatturieri, che lo manifatture hanno 
corta vita, e che con l'immigrazione o l’emigrazione 
abbandonano la propria sedo in un paese, e.si attendano 
in un altro, parlerebbero per le biblioteche ». Quindi 
si comprende il gi'ido di dolore, che mandava l’anonimo 
autore di un libello a[)par.so nel 1770: «Gli operai 
non debbono mai tenersi per indipendenti dai loro 
superiori... L’ordine doA'e essere in un modo o nel¬ 
l’altro stabilito » . 

E l’ordine fu stabilito. La stessa manifattura ne (toò 
la prima condizione. Essa chiamò in vita I’ opificio 
gerarchicamente ordinato por la produzione dei piii 
complicati strumenti di lavoro, e « il prodotto della 
divisione manifatturiera del lavoro produsse dal suo 
canto — delle macchine » . Jla la macchina diede il 
colpo di grazia alla dominazione deU'attività operaia. 

In che modo si tbstingue la macchina dallo stro- 
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monto eli mestiere, in che modo il mozzo di lavoro si 
cambia da ordigno in macchina? Dal fatto che un 
apparato meccanico, il quale ha solamente bisogno- 
di essere posto nel movimcnlo voluto, con i suoi 
ordigni compie le medesime operazioni che ante¬ 
riormente compiva l’operaio con simili ordigni. Che 
la forza motrice parta dagli uomini, o da una mac¬ 
china , niente ò c-ambiato all’ essenza della cosa. 
Questo è da sostenere di fronte all’ erroneo concetto- 
che la macchina si distingua dall’ordigno per ciò, 
che essa ò posta in movimento da una forza della- 
natura diversa da quella dogli uomini, come animale,, 
acqua, vento, ccc. L’impiego di tali forzo motrici & 
mollo, molto più vecchio della prodirzione delle mac- 
chme; noi i-ammentercmo soltanto il tiro dell’aratro- 
col mezzo do’ buoi, o dei cavalli. Bestie, vento, forza 
d’acqua, eco., sono notoriamente stato impiegate già 
assai prima dagli uomini come forze motrici per far 
girare molini, per mettere in azione delle pompe, ecc., 
senza produce una rivolnzioire nel modo di produ¬ 
zione; la stessa macchina a vapore, quale fu inven¬ 
tata alla fine del xvn secolo, non provocò ancora, 
alcuna rivoluzione industi-iale. Ma ciò accadde quando 
s’inventò la prima macchina-utensile: il filatoio. Niente- 
di più stupido della fiaba dello scoprimento della forza 
<lel vapore per la casuale osservazione di un vaso di 
thè bollente. La potenza della forza del vapore acqueo- 
è stata verosimilmente già conosciuta dai Greci pili 
di 2000 anni or sono, ma essi non seppero cavarne- 
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nullii; più tardi si utilizzò in ogni sorta di congegni 
nieccanici. L'invenzione dolili niaciìliina a vaporo ò 
il prodotto di un vero sforzo della monto tendente a 
uno scopo, appoggiata ai [irecedenti tentativi, e certo 
fu solo possibile quando la manifattura ebbe fornito 
le predisposizioni tecniche e poi anche un numero di 
esperti operai meccanici sufficiente por il suo appron¬ 
tamento. Ed essa è stata inoltro primamente possibile, 
allorché il bisogno, anche l’interesse, aveva deste delle 
nuove forze motrici (1). E questo fu il caso, allorcliò 
si inventò la macchina da lavoro. 

Essa abbisognava per la sua utilizzazione di una 
vigorosa forza motrice, che funzionasse più rogolai- 
mento di quella tin allora esistente. L’ uomo ò un 
ordigno assai incompiuto per il continuato (non in¬ 
terrotto) od uniforme movimento, e per di più debole; 
il forte cavallo è non solo assai dispendioso, e solo 
usabile circoscrittamente nelle fabbriche, ma possiede 
anche rabboniinevolo proprietà di avere talvolta un 
suo proprio giudizio; il vento ò incostante od incon¬ 
trollabile, od anche la forza dell’acqua, che già du¬ 
rante il periodo della manifattura era stata pode¬ 
rosamente impiegata, non bastava iiiù; essa poi non 
poteva essere a piacimento accresciuta, o in certe 
stagioni poi mancava ripetutamente, e innanzi tutto 
era legata al sito. Eu soltanto allorché Watt^ dopo 


(1) Alla domanda « Che cosa è invontaro? » Goethe rispondo: 
La conclusiono di ciò che si corcava {Libro dello invenuoni). 
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molti sfoi-zi, ebbe inventata la sua seconda macchina 
a vapore, dopo che egli nel « più grandemente esteso » 
stabilimento industriale del suo socio Mattia Bidton 
ebbe ti’ovato « tanto le forze tecniche quanto i mezzi 
pecuniar? » ( vedi Libro delle invenzioni ), dei quali 
abbisognava per la esecuzione de’ suoi disegni, allora 
soltanto fu trovato il motore, che « produce da sè la 
forza di movimento colla consumazione del carbone 
e dell’acqua o la cui potenza di forza sta interamente 
sotto il controllo umano, che è mobile e mezzo di 
locomozione, cittadinesco e non contadinesco come 
la ruota idraulica, che permetto la concentrazione 
della produzione nelle città, invece di disperderla, 
come la ruota idraulica, nello campagne, e che è 
universale nella sua applicazione tecnologica » (Marx). 
E ora la forza motrice perfezionata agisce natural¬ 
mente da sua parte sul sempre più largo sviluppo 
della macjchina da lavoro. 

« Ogni maccliinario sviluppato consta di tre parti 
essenzialmente distinte; la macchina motrice, il mec¬ 
canismo di trasmissione, o infine la macchina utensile 
0 macchina da lavoro*. La macchina del movimento, 
come forza motrice di tutto il meccanismo noi l’ab¬ 
biamo testò considerata. Il meccanismo di trasmis¬ 
sione, che si compone di volanti, di alberi motori, 
di ruote dentate, turbine, fusi, funi, cinghie, rotismo 
intermedio e ingranaggio della più diversa forma, 
regola il movimento, ne muta la forma secondo il 
bisogno, per es., da rettilineo in circolare, lo distri- 
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buisoe e trasmette sul meccanismo-utensile. Duo pai ti 
del meccanismo esistono solo por comunicavo il movi¬ 
mento alla macchina-utonsilo, ondo essa afforra l’og¬ 
getto del lavoro , e lo cangia conformemente allo 
scopo. 

La maccliina-utonsile ò quella da cui parto, conio 
abbiamo già notato, la rivoluzione industrialo nel 
secolo XVIII, come ossa ancora oggidì forma il 
punto di pai’tenza, in cui ciò che fu finora me.stior6 
0 manifattura, passa nell’ esercizio delle macchino. 
Innanzi tutto essa è o una più o meno mutata ospli- 
caziono meccanica del vecchio sti’umouto di mestiere, 
conio nel telaio meccanico, o gli organi applicati alla 
sua armatura sono vecchio conoscenze, come 1 fusi 
nella macchina <la filare, gli spilli nel telaio da calze, 
i coltelli nella macchina da tagliare, eco. Ma il numero 
degli ordigni che essa macchina-utensile mette con- 
temporaneamento in attività, ò « di già in proce¬ 
denza libero dal limite, che lega lo strumento di un 
operaio » . 

Poiché una motrice medianto il corrispondente 
assetto (diramazione in dii ersi sfoghi) del meccanismo 
di trasmissione, può porre in movimento, nello stesso 
tempo, un intero numero di macchino da lavoro, la 
singola macchina da lavoro discende perciò ad un 
semplice elemento della produzione meccanica. — 
Dove una sola macchina da lavoro comjiie tutta l’ojiera, 
come, por es., nel telaio meccanico, allora nel lavo¬ 
ratolo basato suU’csorcizio delle macchine, cioò nella 
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fabbrica, riappare ogni volta la cooperazione sem¬ 
plice, poiché iin numero di macchino da lavoro 
eguali — qui si può por un momento fare astra¬ 
zione dall’operaio — cooperano contemporaneamente 
nello stesso spazio l’una accanto all’altra. Tuttavia 
esiste qui una unione tecnica. Una pulsazione, una 
sola motrice le fa muovere uniformomento. Esse 
non sono jiih che organi dello stesso meccanismo di 
movimento. 

Ma dove l’oggetto del lavoro percorro una serie 
■concatenata di processi di diverso grado, i quali sono 
compiuti da una catena di macchine-utensili di varie 
sorta, ma che si completano a vicenda, dove dunque 
la cooperazione caratteristica della manifattura appare 
di bel nuovo mediante la divisione del lavoro, come 
Ingranaggio di macchine di lavoro speciale, ivi sorge, 
al posto della singola macchina indipendente, un vero 
sistema di macchine. Ogni macchina parziale foiiiisce 
a quella che lo è dapresso il suo materiale greggio, 
e, similmente come nella manifattura si richiede la 
cooperaziouo degli operai specialisti, così nel sistema 
complicato delle macchine la continua occupazione 
doUe macchine parziidi richiede una determinata 
relazione tra il loro numero, la loro dimensione, 
c la loro velocità. Questo macchinario del lavoro è 
tanto più perfetto, quanto più è continuato tutto il 
suo processo, cioè con quanta minore interruzione il 
materiale greggio passa dalla sua prima alla sua ultima 
fomia, di tanto più dunque, invece della mano del- 
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ruoino, lo stesso meccanismo lo porta dallÀmo all’altro 
gradino di produzione. 

Compiendo esso, per la lavorazione della materia 
greggia, i necessari movimenti senza l’aiuto dell’uomo, 
sicché esso non abbisogna dell’uomo che per farla 
andare avanti, noi abbiamo un sistema automatico 
del meccanismo. Ohe ipiesto sia atto anche alla con¬ 
tinua lavorazione in dettaglio, lo mostra l’apparato, 
ohe ferma da sé stesso la macchina da filare, tosto 
che un solo filo si strappa. Come esempio, tanto 
della continuità della produzione come della apjili- 
oaziono del principio automatico « dico Marx » può 
valere la cartiera moderna. 

Ma come la macchina a vaporo inventata da Watt, 
così anche le ])rime altre invenzioni nel campo delle 
macchine i)oterono mandarsi ad effetto solo perchè il 
periodo della manifattura aveva fornito una notevole 
quantità di esperti operai meccanici, di operai mani¬ 
fatturieri specialisti, oltracciò anche operai indipen¬ 
denti, che orano in condizione di fabbricare dello 
macchino. Lo prime macchino furono prodotto da 
artigiani o nelle manifatture. 

Ma finché le macchino dovettero la loro esistenza 
alla abilità personale, e alla forza personale dogli 
operai, che erano anche mezz’artisti, esse erano molto 
caro — cosa per la quale il capitalista possiedo una 
intelligenza notevolmente buona — e l’ostondersi 
della loro applicazione, perciò lo sviluppo dell’indu- 
•stria, rimase anche por molto tempo dipendente dal- 

Kautskv — Dottrine economiche, ecc. 


12 
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l’aumento dei costruttori di macchine, il cui còmpit» 
richiedeva lunghi studi, il cui numero quindi non 
poteva accrescersi a salti. 

Ma anche in rapporto tecnico la grande industria 
cadde, subito che ebbe raggiunta una corta altezza 
di sviluppo, in contraddiziono con la sua base di 
mestiere e di manifattura. Ogni progresso, Te-stendersi 
delle macchine, la loro liberiiziono dall’originario 
modello artigianesco che le signoreggiava, l’impiego- 
di materiale adatto ma più difficile a domami, per es.,, 
foiTO invece di .legno, urtava contro le più grandi, 
difficoltà, a vincere le quali non riesci neppure il 
sistema manifatturiero della divisione del lavoro. 
« Certe macchine come, per es., il moderno torchio- 
ila stampare, il moderno telaio a vaporo e la moderna 
macchina da cardare non possono essere fornite dalla 
manifattura ». 

D’altra parte la rivoluzione in un ramo dell’in¬ 
dustria tira con se la rivoluziono in una serie di 
rami d’industria con quello connessi. Il filatoio a 
macchina rende necessaria la tessitura a macchina, 
e tutt’e due insieme cagionano una rivoluzione mec¬ 
canico-chimica nell’ imbiancatura, nella stampella e 
nella tintoria. E allora la rivoluzione del modo di 
produzione nella industria e nella economia rurale, 
richiodette una rivoluzione dei mezzi di comunica¬ 
zione e di trasporto. La grande industria con la sua 
febbrile velocità della produzione devo ritirare pre¬ 
stamente la sua materia greggia, portar subito sul 
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mercato i suoi [irodotti o in grande quantità, ossa deve 
essere in condizione di poter attirare e licenziare delle 
grandi masse di operai a norma de’ suoi bisogni. 

(Quindi rivoluzione nella costruzione navale, sosti¬ 
tuzione della nave a vela con quella a vapore, della 
vettura con le strado fi'rrate, dei corrieri col tele¬ 
grafo. « Ma le spaventevoli masse di ferro che biso¬ 
gnava ora fucinare, saldare, tagliare, forare e model¬ 
lare, richiedevano dal loro canto delle macchine 
ciclopiche, alla di cui creazione non si prestava la 
costruzione delle macchine manifatturiere ». 

Così la grand’industria dovette crearsi la propria base 
conforme alla sua natura coirimpadronirsi della mac¬ 
china per produrre con essa altro macchino. « Gli 
ò soltanto col mezzo ilelle macchine-utensili che la 
tecnica ha jiotuto superare il còmpito gigantesco che 
ad essa poneva la costruzione dello macchine » . (TI 
libro dello invenzioni). Ma a quest’uopo occorse pro¬ 
durre cou macchino, lo singole parti di macchino ri¬ 
chiedenti forme geometriche rigorosamente necessarie, 
come linea, piano, circolo, cilindro, cono, sfera. Ed 
anche questo problema è stato risolto, allorché En¬ 
rico Maudsley ebbe trovato nel primo decennio del 
nostro secolo il rocchetto del tornio { « slido rest » ) che 
reso tosto automatico fu trasportato dal tornio alle 
altre macchine da costruzione. Grazie a ipiesta in¬ 
venzione meccanica si riuscì a prodiuTO le forme 
geometriche delle singole parti delle macchine « con 
un grado di facilità, di esattezza, e di rapidità, che 
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nessuna accumulata esperienza della mano del più 
esporto operaio poteva fornire » (1). 

Intorno alla grandiosità del meccanismo adojiorato 
por la costruzione delle macchine, non è necessario 
spendere molte parole. Chi non ha udito delle opere 
gigantesche delle nostre fabbriche di macchine, di 
quei potenti martelli a vapore del peso di oltre .10 
quintali, che polverizzano quasi per giuoco dei blocchi 
eh granito, ma nello stesso tempo sono capaci di 
fare eseguire i più leggeri colpi esattamente misurati 
fino alle più piccole differenze? Ed ogni giorno ci 
porta ragguagli di nuovi progressi nel sistema dello 
macchine e di nuova estensione del suo ambito. 

Nella manifattura, la divisione del lavoro era ancora 
preponderantemente subbiettiva, il processo partico¬ 
lare era adattato alla persona dell'operaio; nel sistema 
delle macchine la grande industiàa possiede un orga¬ 
nismo di produzione del tutto obbiettivo, che sta 
pronto dinnanzi all’operaio, e al quale quindi questo 
si ha da adattare. La cooperazione, il retrocedere del¬ 
l’operaio isolato di fronte ’aH’operaio che lavora in- 


(1) « The Industry of Nation, Londra, 1886 », 2“ volume, 
pag. 239. Dalla stessa Marx cita il brano seguente sulla in¬ 
venzione « slide rest » : « Per quanto semplice o esteriormente 
insignifloante oi possa sembrare questa aggiunta al tornio, non 
si dice pertanto troppo, a nostro parere, so sosteniamo che 
la sua influenza sul miglioramento e sulla estensione del mac¬ 
chinario fu altrettanto grande quanto la riforma ottenuta da 
Watt nella macchina a vapore ». 
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siome con altri non è piti casualo, ma « una necessita 
tecnica dettata dalla natura dei mezzi di lavoro >. 

2. — La trasmissione del valore 
dal meccanismo al prodotto. 

Pari agli ordigni semplici, la macchina appartiene 
al capitale costante. Essa non produce alcun valore, 
ma trasmette solamente il suo jtroprio valore al pro¬ 
dotto, il cui valore nel singolo caso è ciò che essa 
perdo per il suo logorarsi. 

Il meccanismo entra tutto nel processo di lavoro, 
nel processo di utilizzazione sempre solo in parte. 
La stessa cosa si verifica anche con gli ordigni, tut¬ 
tavia la differenza tra il valore totale originario, e la 
parte del valore trasmessa al prodotto è più grande 
nel meccanismo che negli ordigni, poiché in primo 
luogo esso vive più a lungo dell’ordigno, essendo esso 
costituito da materia più durevole, in secondo luogo, 
in seguito alla sua regolazione mediante leggi rigo¬ 
rosamente scientifiche, esso rende possibile dei grandi 
risparmi nel logoramento de’ suoi elementi, e del 
consumo delle materie sussidiarie, olio, carbone, ecc., 
e finalmente il suo campo di produzione è senza 
confronto più grande di (juello degli ordigni. 

Nella differenza tra il valore del meccanismo, o la 
parte del valore trasportata sul suo prodotto giorna¬ 
liero, è clall’osteiisioue del prodotto che dipende ilgrado, 
i-on cui questa parte di valore rincara il prodotto. 
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In una conferenza tenuta nel 1858 un signor Jlaynes 
di Blackburn calcolò, che « ogni effettiva forza mcc- • 
canica di cavallo (1) fa muovere automaticamente 
450 perni di macina o 200 perni a ftufalla o 15 telai 
per tessuti di 40 pollici » . Dunque il costo giorna¬ 
liero di una foiza di cavallo a vapore, e il consumo 
del meccanismo da lui posto in movimento, si distri¬ 
buisce nel primo caso sul prodotto giornaliero di 
450 perni da mulino, nel secondo di 200 perni a 
fai-falla, nel terzo di 15 telai meccanici; la parte del 
valore che perciò è trasportata sopra mezz’oncia di 
filo 0 un braccio di tessuto è assai piccola. 

Nella sfera d'azione della macchina da lavoro, cioè 
nel numero de’ suoi ordigni, o, dove si tratta di forza 
come nel martello a vaporo, neU’ostensiono della 
sua forza, la massa dei prodotti dipende dalla velocità 
con la quale la macchina agisce. 

La grandezza della parte di valore, che il mecca¬ 
nismo dà al prodotto, dipende, nella data misura del 
trasporto del valore, dalla sua propria grandezza di 
valore. Quanto meno lavoro essa fa, tanto minor 
valore aggiunge al prodotto. So la sua produzione 
costa tanto lavoro, quanto U suo impiego ne risparmia, 

(1) Esskls, l’editore della 3» e della 4“ ediz. del « Capi¬ 
tale », osserva qui, in una nota : Una « forza di cavallo » 
è eguale alla forza di 33,000 libbre di piede al minuto, cioè 
alla forza che in un minuto eleva di un piede inglese 33, (KX) 
libbre o ohe eleva 1 libbra di 33,000 piedi. Questa .è la forza 
di cavallo più sopra intesa. 
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ullora lui luogo nel lavoro un seiuplico oambiaineuto di 
posto, ma nessun accresci monto nulla sua junduttività. 
La produttività della macchina si misura dal grado, 
con cui essa risparmia la forza di lavoro deH’uomo. 
Onde ciò non ò niont’ affatto in oontradizioue col 
princijiio della produzione meccanica, che, in gene¬ 
ralo, in paragone con le merci prodotto dal mestiere 
o dalla manifattura, nel prodotto dello macchine l’ele¬ 
mento di valore dovuto al mexxo di lavoro si ac¬ 
cresce relativamente, cioè in relazione al valore to¬ 
tale del prodotto, nel mentre però osso cala in via 
assoluta. 

Dal punto di vista del buon mercato del prodotto, 
il limite por l’uso del maccliinismo ò dato dalla con¬ 
dizione che la sua propria produzione costi meno 
lavoro di quello che il suo impiego supplisca di lavoro. 
Ma ora, come abbiamo precedentemente veduto, il 
capitale non paga il lavoro imineynlOy ma soltanto 
il valore della forza di lavoro impiegata ; por ciò 
•stesso dunque l’uso delle macchino ò limitato dalla 
differenza tra il valore della macchina, e il valore 
complessivo della forza di lavoro a cui ossa supplì 
durante la sua durata ; e siccome l’effettiva merciale 
dell’operaio ora s’abbassa al disotto del valore della, 
sua forza di lavoro^ ora si alza sopra quello, essa 6 
diversa nei diversi paesi, nelle diverse epoche o nei 
divemi rami di lavoro, a causa della differenza tra 
il prezzo del meccanismo o il prezzo delta forza di la¬ 
voro a cui questo supplisco. Questa differenza soltanto 
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ò una (leteriniuante per il capitalista, essa sola jn-eme’ 
su (li lui con il mczxo coercitivo della concorrenza,. 
0 perciò avviene che oggidì, allo volte, delle mac¬ 
chino che si verificano profittevoli in un paese, iiv 
un altro non vengono adoperate. In America si sono 
inventate delle macchino per rompere la pietra, nel 
vecchio mondo non si adoperano, ])erchè qui il pro¬ 
letario, che fa questo lavoro, ò pagato in così me¬ 
schina parte pel suo lavoro, che le macchine rinca- 
rirebbero la produzione al capilalista. 

I bassi salari sono addirittura un ostacolo all’in- 
troduzione dello macchino, perciò anche da (piostO' 
punto di vista essi sono di pregiudizio per lo svi- 
hqipo della società. 

Jfon è che in una .società che abbia rimosso il con¬ 
trasto tra capitale e lavoro, elio il macchinario potrà 
trovare un terreno adatto al suo pieno sviluppo. 

8. — I più pro.ssiiiiì effetti 

del lavoro a macchina sopra gli operai. 

« In quanto la macchina rende superflua la forza 
muscolare, essa diventa un mezzo per iiHinegare- 
operai privi di forza muscolare o di immaturo sviluppo 
corporale, ma di più grande tlossibilità di membra. 
11 potente surrogato del lavoro e degli operai si 
trasforma incontanente in un mexxo per accrescere il 
immero dei salariati, con rarruolamonto di tutti i 
membri della famiglia dell’ operaio, senza differenza 
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(li sesso 0 di età, sotto rinimediato potere del capi¬ 
talo ». 11 lavoro coercitivo a favore del capitalista 
prende il posto non solanionte del trastullo de’ fan¬ 
ciulli, ma anche del libero lavoro nel cerchio dome¬ 
stico della famiglia stessa ». Il Lavoro delle donne 
e dei fanciulli fu la prima parola del capitalistica 
impiego delle macchine! » 

La roa/.ione a ciò doveva riuscire subito fatale per 
la classe operaia nel riguardo economico, morale e 
sociale. 

Fin là il valore della forza di lavoro era determi¬ 
nato dal tempo di lavoro necessario al mantenimenta 
non solo dell’operaio adulto come individuo, ma di 
tutta la famiglia dell’operaio, della (piale egli era, 
il sostenitore. Ma ora che la donna e i fanciulli, 
tratti ancli’essi sul mercato del lavoro, ebbero l’op¬ 
portunità di guadagnare, il valore della forza di la¬ 
voro dell’ uomo si riparti col tempo su tutta la sua 
famiglia. E a questo movimento dei valore si adatta 
in modo meravigliosainento rapido il corrispondente 
movimento del suo prezzo, cioè della mercede del 
lavoro. Invece del padre, a poco a poco tutta la fa¬ 
miglia dove lavorare a mercede per poter esistere, e, 
taro por il capitalista non solamente il lavoro, ma 
audio il pluslavoro. La macchina accresce in questa 
guisa non soltanto il materialo di sfruttamento, ma 
anche il grado dello sfruttamento. 

Una certa entrata nominalmente maggiore nella fa¬ 
miglia dell’oporaio, non no ò del resto esclusa. Se invece 
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del padre lavorano ora padre, madre e due fanciulli, 
la mercede totale è nella maggior parte dei casi più 
alta, che quella di quando il solo padre lavorava. 
3Ia le spese del mantenimento si sono parimenti al¬ 
zate. La macchina significa più grande economia nella 
fabbrica, ma l’industria delle macchine pone un fine 
alla economia nella casa dell’operaio. La operaia della 
fabbrica non può essere contemporaneamente donna 
di casa. Kisparmio e giusto uso nel consumo dei 
mezzi di sussistenza diventano impossibili. 

Prima, l’operaio aveva vénduta la sua propria forza 
di lavoro, della quale egli almeno disponeva (^omo 
persona formalmente libera. Adesso egli è un mer¬ 
cante di schiavi, e vende donna e fanciullo alla fab¬ 
brica. So il capitalistico fariseo guaisce in pubblico 
por questa ^s: bestialitii » ^ egli dimentica però, che 
egli stesso è quello che l’ha fatta, che la sfrutta, e 
che vorrebbe pei-petuarla sotto il bel titolo di « libertà 
del lavoro ». Ma alla bestialità dei genitori operai 
sta di fronte il grande fatto, che la limitazione del 
lavoro delle donno e dei fanciulli nello fabbriche in¬ 
glesi è stata strajipata al capitale dal cresciuto numero 
di operai maschi. 

Marx reéa numerosi attestati sull’azione deleteria 
del lavoro, nelle fabbriche, delle donne e dei fanciulli. 
Noi rimandiamo a questi, e ne adduciamo qui uno 
del tempo più recente, tratto dal libro di .Singer: 
Ricerche sopra le condizioni sociali nei distretti di 
fabbrica del nord-est della Boemia (Lipsia, 1885). 
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Le «late di quoslo libro ci rendono possibile un con¬ 
fronto della mortalità media dei fanciulli in un paese, 
che della grande industria non sa nicnt’atl'atto, la 
Norvegia, con quella dei distretti, in cui la grande 
iudusti'ia è sviluppatissima, senza essere stata limi¬ 
tata, fino al tempo della pubblicazione del libro, da 
una legislazione per la protezione degli operai. Allu¬ 
diamo al nord-est della Boemia. 

In Norvegia (18(56-1874) su dieci mila nati viventi 
dei duo sessi si verificarono nel primo anno di vita 
1063 casi di morte. All’mcontro nei seguenti distretti 
grandemente industriali, puro sopra dieci mila nati 
vivi si contarono casi di morto 

iu nel primo anno «li vita. 

llohenolbo.3026 

Gahlonz.3104 

Braunau. 3230 

Trautouau . •. 3475 

Koiohenberg o dintorni .... 380.5 
Fricdland.4130 

T.a mortalità dei lattanti nei ilistretti di fabbrica 
fu dunque da tre fino a quattro volte maggiore che 
nella Norvegia restata indietro nella strada della 
«civiltà»! La grande mortalità nei primi non deve 
essere attribuita coi seguaci di Malthus aireccossiva 
fecondità della popolazione. Il numero dei nati è 
piuttosto grandemente piccolo. .Nei distretti studiati 
da Singer sojna 1000 abitanti nacquero annualmente 
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non affatto 35 bambini, in OoiTnania quasi 42, nel- 
VAtistria in complesso oltre 40. 

Insieme al deterioramento fisico e morale la tiii- 
sformazione dell’uomo immaturo in semplice mac¬ 
china per la fabbricazione del plusvalore, produce 
una « vacuità inteÀlettiiah » , da distinguersi molto- 
da (piella naturale ignoranza che lascia incolto Io- 
spirito, senza pregiudizio della sua capacità di svi¬ 
luppo, della sua stessa naturale fecondità ». 

Ma l’aver attratto i fanciulli e le donne verso 
le macchine come personale di lavoro ha però un 
« ottimo » effetto ; esso aiuta a rompere finabnente 
la resistenza, che l’operaio maschio della manifattura 
contrapponeva ancora al dispotismo del capitalo. 

Quarè lo scopo del meccanismo e perchè il capi- 
tiUista introduco dalle macchine? Per alleviare la 
fatica de’ suoi operai ? Niente affatto. Il macchinario 
ha lo scopo di produrre a buon mercato delle merci 
per mozzo dell’accrescimento della forza produttiva 
del lavoro, e di abbreviare la parte della giornata 
di lavoro, di cui si vale l’operaio per la pfoduziono 
del valore della sua, forza di lavoro, a vantaggio 
della parte durante la quale egli produce il plus¬ 
valore. 

Ma noi abbiamo veduto adesso, che il meccanismo- 
è tanto più produttivo, quanto minoro è la parto del- 
suo proprio valore, che esso dà ad una determinata 
quantità dei prodotti. E questa parte è tanto più 
piccola, quanto più grande è la massa dei prodotti,. 
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che esso produco ; ma la massa dei prodotti è 
tanto più grande, f|uanto più a lungo dura il periodo 
diuanto il quale la macchina è in attività. Ma riesce 
indifferente al capitalista, se questo * periodo di 
lavoro » del suo meccanismo si distribuisco nel giro 
tli circa 15 anni in attività di 8 ore al giorno, ov¬ 
vero nel giro di 7 anni e Vs attività di 16 oro 
al giorno? Matematicamente il tempo deiruso ò 
eguale noi duo casi. Ma il nostro capitalista fa i suoi 
conti in altra maniera. 

Egli prùuamente si dice: In 7 anni e Va coll’e¬ 
sercizio giornaliero di 16 ore la macchina non dà al 
prodotto totale maggior valore di (pioUo che col la¬ 
voro giornaliero di 8 oro in 15 anni; all’opposto ossa 
riproduce nel primo caso il suo valore raddoppiato 
tanto prestamente (pianto nel secondo, e mi pone 
nella gradita condizione di avere a mia disposizione 
in 7 anni e Va alriettanto pluslavoro che in 15, 
astrazione fatta dagli altri vantaggi, che il prolun¬ 
gamento della giornata del lavoro porta con sò. 

Di più : La mia macchina non si logora solamente 
coU’adoporai-la, ma anche se essa resta inattiva, ed 
è quindi esposta all’influenza degli elementi. Ripo¬ 
sando s’irrugginisce. Quest’ultimo deterioramento è 
pura perdita, ch’io posso evitare, quanto più abbrevio 
il tempo dell’inattività. 

Ulteriormente : Nel nostro tempo delle continue 
rivoluzioni tecniche, devo ogni giorno aspettarmi di 
vedere la mia macchina perdere di valore, a cagione 
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(li un’altra concorrente che forse produco a più buon 
mercato, o che è tecnicamente migliore. Quindi quanto 
più presto io lo faccio fruttare di nuovo il suo va¬ 
lore, tanto minoro ò il pericolo di questa fatalità. 

Rpperò questo pericolo è grandissimo nella prima 
introduzione dei meccanismo in qualche ramo di pro¬ 
duzione; qui si succedono i nuovi metodi l’uno dietro 
l’altro. Perciò lo sforzo per prolungare la giornata, 
del lavoro si fa anche allora poderosissimo. 

Il nostro capitalista prosegue : Le mie macchine^ 
i miei odifizi rappresentano un capitale di tante e 
tante migliaia di marchi. So lo prime rimangono inat¬ 
tive, tutto il mio capitale rimane infruttuoso. Quanto 
])iù a lungo perciò esse lavorano, tanto più io uti¬ 
lizzo non solo esse, ma anche la parto di capitale 
investito nell’edlfizio. 

A queste considerazioni del capitalista si accom¬ 
pagna un movente cho senza dubbio non viene in 
mente nè a lui nò al suo dotto avvocato, 1’ econo¬ 
mista politico, ma che nulladinieno è di grande ef¬ 
fetto. Il capitalista compra le sue macchine per rispar¬ 
miare nel salario (capitale variabile) ; affinchè in i 
avvenire un oporaio in un’ora appronti altrettante 
merci, che finora in ti’e o quattro oro. La mac¬ 
china aiunenta la produttività del lavoro e può perciò 
allungare il pluslavoro a spese del lavoro necessario, 
quindi alzare la quota del plusvalore. Ma essa può pro- 
diiiTo questo risultamento solo a mezzo della dimi¬ 
nuzione del numero degli operai impiegati da un dato 
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capitale. L’eserduio delle macchino trasforma una 
parte del capitale che era prima variabile (che si 
cambiava cioè in vivente forza di lavoro) in mecca¬ 
nismo, cioè in capitale costante. 

^la noi sappiamo che la massa del plusvalore ò 
determinata, in primo luogo dalla quota del plusva¬ 
lore, e in secondo luogo dal numero degli operai occu¬ 
pati. L’introduzione dello macchine nella grande in¬ 
dustria cajiitalistica corca di accrescere il primo fattore 
della massa del plusvalore mediante la diminuzione 
del secondo. Esiste perciò nell’impiego delle macchine 
per la proiluzione del plusvalore un’intima contradi- 
ziono. Questa antitesi spinge il capitale — non con¬ 
tento deH’aumento del pluslavoro — a pareggiare 
la proporzionalo diminuzione del numero dogli operai 
sfi'uttati, cercando anche di accrescere il pluslavoro 
assoluto, e di prolungare il più che gli ò possibile 
la giornata di lavoro. 

Il capitalistico impiego dello macchinò crea perciò 
una serie di nuovi potenti motivi per la smisurata pro¬ 
lungazione della giornata di lavoro. Ma cresce amdio 
la possibilità della sua prolungazione. La macchina 
potendo correre continuamente, il capitale si sforza 
di estendere la giornata di lavoro, eil ò solo trat¬ 
tenuto dai limiti, che a lui pongono la naturale stan¬ 
chezza dell’assistente alla, macchina, cioò ilell’oporaio, 
e la sua resistenza. Qucst’ultima si sjiczza coH’in- 
gresso nella produzione doU’clemento più malleabile 
ed an’endevole delle donne e dei fanciulli, (luanto 
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anche por la croaziono di una « soverchia » popo¬ 
lazione di operai composta di operai posti in libertà 
a cagione delle macchine. In questa guisa la mac¬ 
china sconvolge tutti i limiti morali e naturali della 
giornata di lavoro ; essa, malgrado il suo « potente 
mezzo per raccoroiamento del tempo di lavoro » di¬ 
venta indispensabile mezzo por trasformare tutto il 
tempo di vita dell’operaio o della sua famiglia in 
tempo di lavoro disponibile per lo sfruttamento del¬ 
l’operaio. 

Mar.v chiude la parte in cui constata ciò con lo 
seguenti pai'ole ; « Se », sognava Aristotile, il più 
grande pensatore dell’antichità, « se ogni onligno 
dietro comando o anche por propria accortezza po¬ 
tesse compiere 1’ opera spettantegli, come i lavori 
artistici di Dedalo si muovevano da sè stessi, o i 
tripodi di Efesto per loro proprio impulso attendevano 
al santo lavoro, se perciò le spole del tessitore da sò 
stesse tessessero, allora nò vi sarebbe bisogno degli 
assistenti per il direttox'e, nò degli schiavi per i pa¬ 
droni ». E Antiparo, poeta greco del tempo di Cice¬ 
rone, salutava l’invenziono del mulino ad acqua, jier 
la macinazione del grano, questa forma elementare 
di tutte le macchine produttive, come la liberatrice 
dello schiave e l’instauratrico dell’età dell’oro. «1 
pagani, già i pagani » ! Essi, come scoprì il sagace 
Dastiat, e già prima di lui l’ancor più saggio ¥ac 
Culloch, non capiv'ano nulla di economia politica e 
di cristianesimo. Essi non capivano, tra lo altro cose. 
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clic la macchina è il piii sicuro inesizo per il pro¬ 
li lugaraento della giornata di lavoro. Essi scusavano 
forse la schiavitù deirnno conio mezzo per il pieno 
sviluppo dell’altro. Ma predicare la schiavitù dello 
masse por fare di (pialche rozzo o mezzo educato 
parvenu dogli « eminent spinners » (eminenti lila- 
tori) « extensive sausago makers » (grandi fabbricanti 
ùi salami) e « intluential shoo black dealers » (intluon- 
Iissimi negozianti di lucido da scarpe), per questo 
mancava loro l’organo specificamente cristiano». 

Quanto più si sviluppa il macchinismo o con 
osso una propria classo di esperti operai di. mac¬ 
chine tanto più cresce anche la rapidità, o con l’ap¬ 
plicazione, la intensività del lavoro. Questa saliente 
intensività del lavoro ò tuttavia solamente possiliile, 
tino a che la giornata <li lavoro non è estesa oltre 
un certo limite, precisamente come, in un certo grado 
dello sviluppo, un aumento della intensività del lavoro 
■ò solamente possibile con un corrispondente abbre¬ 
viamento della giornata di lavoro. Dove si tratta di 
un lavoro che regolarmente si ripete di giorno in 
giorno, la natura dotta imperiosamente il suo: tin qui 
e non più. 

Nel primo tempo deH’industria di fabbrica in Jn- 
ghilten'R, l’accorciamento della giornata di lavoro, e 
la crescente intensività si davano la mano. Ma tosto 
che la limitazione della giornata di lavoro estorta, 
li'galmente dalla classo operaia in sommossa, ebbe 
tolta al capitalo ogni possibilità di conseguire nella 

Kautsky — Doltrine economiche, ecc. 13 
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prima via una più grande produzione di plusvalore^ 
si usò poi di tutta la forza per ottenere il desiderate 
risultaiuouto per mezzo dell’ accelerato sviluppo del 
sistema delle macchine, e della maggiore economia 
nel processo di produzione. Se i metodi di produzione 
del j)lusvaloro relativo consisteviuio generalmente fine 
allora nell’ abilitare, per mezzo dell’ accresciuta pro- 
iluttiva forza di lavoro, gli operai a produrre di più 
con la stessa spesa di lavoro e nello stesso tempo, 
ora si tratta di raggiungere un maggior (/uantnm di 
lavoro coU’accrescere la potenzialità del lavoro nella 
stesso tempo. L’accorciamento della giornata di lavoro 
porta per l’operaio ad una accresciuta tensione della 
forza di lavoro, ad un più fitto riempimento dei pori 
del temi)o di lavoro, « cioè ad una più grande » con¬ 
densazione di lavoro. Egli devo in un’ora della gioi- 
nata di lavoro di dieci ore lavorare di più che j)rim» 
in un’ora della giornata di lavoro di dodici ore. Una 
più grande massa di lavoro ^^en accumulata in un 
dato periodo di tempo. 

Abbiamo tli già fatto cenno delle due sti-ade per 
mezzo dello quali può raggiungersi questo risultato: 
più grande economia nel processo di lavoro e acce¬ 
lerato sviluppo del macchinario. Nel primo ca.so il 
capitale per mezzo del metodo di pagamento della 
mercede (massimamente per il salario a cottimo 
su cui torniamo ancora più avanti) ha cui'a che l’ope¬ 
raio nel tempo di lavoro più breve generi più forza 
di lavoro che prima. 
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È accrosciiita la regolarità, 1’ uniformità, l’ordine, 
l’energia del lavoro. Perfino colà dove il secondo 
mezzo non era a disposiziono del capitale, cioè di 
estorcere più lavoro all’operaio per Vacereseiuta ve¬ 
locità del giro della macchina motrice o per l’esten¬ 
sione del circuito della macchina da dirigere, perfino 
colà sono stati raggiunti sotto questo rapporto dei 
risultali, che smentiscono ogm‘ dubbio che preceden¬ 
temente s’cra fatto valere. Quasi ad ogni abbrevia¬ 
mento del tempo di lavoro i fabbricanti dicliiarano, 
che il lavoro nei loro stabilimenti è cosi accurata¬ 
mente sorvegliato, T attenzione dei loro operai cosi 
tesa, che è un non senso l’aspettare da un aumento 
della stessa un notevole risultato; e appena che esso 
è attuato, gli stessi fabbricanti devono convenire che 
i loro operai nel tempo più breve compiono non so¬ 
lamente altrettanto, ma talvolta anche maggior lavoro 
che prima nel più lungo, persino con gli stessi mezzi 
di lavoro. Parimenti succede con il perfezionamento 
dello macchine. Quante volte si disse d’esser giunti 
al limite di ciò che si poteva raggiungere, altrettante 
volte questo limite fu dojio breve tempo oltrepassato. 

L’iutcnsività degli operai in un’abbreviata giornata 
di lavoro è («sì grande che gli ispettori di fabbriche 
inglesi, sebbene « esaltino continuamente i favorevoli 
risultati della legge sulle fabbriche del 1811 o 1850 » , 
tuttavia hanno convenuto che in sessant’anni l’abbre¬ 
viamento della giornata di lavoro ha di già provocata 
una intensività degli operai che rovina la loro salute. 
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Quelli che credono che l’introduzione di una gior¬ 
nata normale di lavoro stabihrà l’armonia tra il ca¬ 
pitale e il lavoro incappano in un grosso en'oro. 

« Non può sussistere il minimo dubbio, dico Marx, 
che, tolto per leggo il prolungamento della giornata 
di lavoro, la tendenza capitalistica di avvantaggiarsi 
colla sistematica elevazione del gi-ado di intensivitii 
del lavoro e di volgere ogni miglioramento dello mac¬ 
chine per raggiungere una maggior forza di lavoro, 
conduiTÙ di nuovo a im punto in cui diventerà 
indispensabile una nuova diminuzione delle ore di 
lavoro >. 

Dove è inti-odotta la giornata normale di lavoro di 
dieci ore, gli sforzi suindicati dei iabbricanti rende¬ 
ranno necessaria in un non ti’oppo lungo tempo la 
giornata normale di lavoro di otto ore. 

Il che, a nostro giudizio, non paida contro, ma a 
favore della giornata normale di lavoro. Come ogni 
vera riforma sociale essa si fa innanzi da se stessa, 
è elemento di più largo sviluppo, non d’impaludamento 
per la società. 


4. — La macchina 
come <r educatrice » dell’operaio. 

Jfinora abbiam parlato degli effetti della introduzione 
delle macchine che sono in prima linea di natura 
economica; occupiamoci adesso anche degli effetti 
dirottamento morali deUe macelline sull’operaio. 
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Se piiragoniarao l’insieme di uno stabilimento di 
produzione moderno esercitato dallo macchine, cioè 
una fabbrica, con un esercizio manifatturiero o di me¬ 
stiere, ci cade subito sotto gli occhi, che monti'o nella 
manifattura o nel mestiere l’operaio si serve dell’or¬ 
digno, nella fabbrica è lui che serve la macchina ; 
egli è Ì'appeìidicc vivente di un meccanismo morto, 
che esisto indipendentemente da lui. Il filosofo o, 
come lo chiama Marx, il Pindaro del macchinismo, 
il dott. Andrea Uro, chiama la fabbrica modonia « mi 
colossale automata, composto di iimumerabili organi 
coscienti che lavorano d’accordo e senza intonnziono 
per produrre uno stesso oggetto, così che tutti questi 
organi sono subordinati ad una forza motrice che si 
muovo da se stessa ». In un altro passo egli parla 
dei sudditi della « benefica forza del vapore » . Dietro 
a questa « benefica forza » sta naturalmente chi la 
impiega, il capitalista, che è benefico solamente per 
se stesso. 

In ogni fabbrica, accanto alla massa degli operai 
che lavorano alla macchina-utensile, troviamo un per¬ 
sonale insignificante per numero, che attendo al con¬ 
trollo e alla conservazione di tutto il macchinario. 

Questa classe di operai istiuita in parte scientifi¬ 
camente (ingegneri), in parte come artigiani (mec¬ 
canici, falegnami, ecc.), sta fuori della sfera degli 
operai di fabbrica, e quindi non la prendiamo in con¬ 
siderazione. Facciamo astrazione anche dei manovali 
i di cui servigi possono essere molto facilmente sup- 
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pliti dalle macchiiie (la qual cosa s’ò veduta daper- 
tutto, dove sono stati sottratti alla fabbrica por mozzo 
dello leggi sulla fiibbrica, i più a buon mercato di 
questi manovali, i fanciulli), ovvero jiermettoiio un 
rapido cambiamento delle persone aggravato da ipiesto 
strapazzo. Si tratta del vero operaio di fabbrica, del¬ 
l’operaio che lacora alla macchiììa-utensile. 

Nella macchina-utensile, con l’ordigno d’uiia volta- 
dell’artigiano (ago, fuso, scalpello) è passata anche la 
sua particolare abilità nel maneggio di questo. Kgli 
non ha più bisogno che di una sola abilità, cioè quella 
di adattare il suo proprio movimento a quello uni¬ 
forme e ininteiTotto della macchina. Questa abilità è 
nell’età giovanile prestissimamente acquistata. L’ope¬ 
raio può principiare precocemente, il fabbricante non 
è più costretto a rivolgersi ad una esclusiva categoria 
di operai istruiti nei lavori delle macchine, ma trova 
sempre nella gioventù crescente degli operai che sur¬ 
rogano altri. 

Proudhon nella sua « FUosofia della miseria » de¬ 
signa la macchhia come una « protesta del genio 
dell’industiia contro il lavoro che smembra e uccido 
1’ uomo » come « la reintegrazione dell’ operaio » . 
In realtà le macchine sconvolgono il vecchio sistema 
della divisione del lavoro con le suo condizioni tecni¬ 
che; malgrado ciò noi troviamo che essa continua nella 
fabbrica, e a dir vero in una foi-ma ancor più avvi¬ 
lente. L’ operaio non maneggia certo più, por tutta 
la sua \ùta, un ordigno speciale, ma in contraccambio, 
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nell’interesse dello sfruttamento maggiormente acm'o- 
sciuto il raaccliinisnio vien malamente usato jier tra¬ 
sformarlo, già in tenera età, in una parto (runa parto di 
maccliina, di guisa che così si compio il suo completo 
ed abbandonato assoggettamento alla fabbrica, o, in 
altri termini,al capitalista. 11 suo lavoroò privo di signi- 
licato, non è più che un tormento meccanico e snervante. 

lai sua abilità speciale è meschino accessorio rim- 
jictto alla scienza, allo prodigiose forze della natura 
■0 al lavoro sociale dello masso, inoorjiorati nel si¬ 
stema delle macchino. E come egli senza volontà s’ò 
assoggettato all’ automatico andamento del mecca¬ 
nismo, così anche nello stesso tempo alla disciplina 
imposta dal possessore della fabbrica. 

Qualuiupio sia la forma della organizzazione della 
società, questa cooperaziono su larga scala, e l'impiego 
dei comuni mezzi di lavoro, in particolare dello mac¬ 
chine, richiedono una regolazione del processo di 
lavoro, la quale lo fa indipendente dal capriccio dei 
singoli cooperanti. Non volendo rinunziare al van¬ 
taggio della produzione macchinalo, diventa indispen¬ 
sabile l’introduzione di una disciplina a cui tutti 
devono sottomettersi. Ma disciplina o disciplina son 
due cose. In una comunità libera, dove colpisco tutti, 
non opprime alcuno ; imposta con mozzi coercitivi 
a vantaggio di pochi, si chiama schiavitù, od ò sop¬ 
portata con estrema avversione come giogo oppri¬ 
mente, quando ogni resistenza si dimostra inefficace. 
•Si richiedtjiio quindi aspre lotto per riuscire a rom- 
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poro la iTisistenza degli operai contro il lavoro coer¬ 
citivo, a cui la macchina lì condanna, lire, nel già 
citato libro proclama, che Wyatt, lungo tempo prima 
di Arkwright, aveva inventato lo dita artiticiali che- 
tilavano, ma che la difficoltà capitale non consisteva 
tanto ncirinvenzione di un meccanismo automatico,, 
(pianto nella invenzione od applicazione di un codice 
disciplinare corrispondente alle esigenze del sistema 
automatico ! Porci(j una ghirlanda d’alloro sul capo 
del « nobile » barbiere Arkwright, che manda a ef¬ 
fetto questa inqn'csa « degna di un Ercole » . 

Il codice disciplinare del capitalLsta moderno noi> 
si preoccupa del sistema costituzionale della « divi¬ 
sione dei potori » così caro al borghese, nè del si¬ 
stema rappresentativo a lui ancor più caro, ma esso- 
è r espressione dell’ assoluto esclusivo dominio del- 
l’intraprenditore so|)ra i suoi operai ». Al posto della 
sferza deiraguzzino »,dìce Marx, « si ha il libro di 
punizione deH’ispettore. Tutte le pone naturalmente 
si risolvono in multe e in sottrazioni delle mercedi, 
0 racuto senno legislativo dei Licurghi dello fab¬ 
briche fa sì, che ad essi la violazione delle loro leggi 
riesca più proficua che la obbedienza alle stesso ». 
Così si spezza 1’ arroganza, e la coscienza delTope- 
raio. Oltracciò egli è insistito dalla continua atti¬ 
vità d’una parte dei muscoli del corpo, dalla cattiva 
aria della fabbrica, (laU’assordnnte rumore mentre 
egli • lavora •, e questa dev’e.ssere la nobile ations 
educatrice delle macchine. 
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Abbiamo or ora parlato della resistenza degli operai 
conti'o rintroduzione delle macelline. V’ò in ciò un 
instintivo sentimento che la macchina dà il colpo di 
grazia alla libertà dell’operaio; in prima linea (piesta 
opposizione ò dirotta contro la macchina còme mezzo 
di eccejisioa prodiixionc di lavoro umano. Da questo 
punto di vista anzi il mulino a na-stro che prima¬ 
mente deve essere stato inventato alla metà del 
XVI .secolo in Danzica, fu sopjiresso da quel Con¬ 
siglio municipale, e così puro più tsmli in Baviera, 
a Colonia, o nel 1685 por editto imperiale proibito 
in tutta la Germiuiia. Le rivolte degli operai inglesi 
contro rintroduzione delle macchine si protiussero 
tino in questo secolo, e l’eguale fenomeno si ripetè 
anche in altri paesi. In Francia esso successero an¬ 
cora nel 1830, in Germania an(;ora nel 1848. 

Costa assai poco di lamentarsi farisaicamente di 
questo modo brutale d’oppoi-si contro il più grande 
progresso dei tempi moderni, ma ù fatto, che do¬ 
vunque la macchina si presenta dapprima come ne¬ 
mica dell’ operaio, destinata a toglierlo di mezzo. 
Durante il periodo della manifattura, nella divisione 
del lavoro e nella cooperazione dei lavoratoi si pre¬ 
sentava di più il lato positivo, poiché essa rendeva 
gli operai più produttivi, ma la macchina si fa subito 
innanzi come concorrente dell’ operaio. Agli operai 
che essa tolse di mezzo si dico iier consolai-li che 
le loro sofferenze in parie non sono che « passeg¬ 
gierò », 0 <.'he poi la macchina solamente a poco a 
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poco si ioipadrouisce di un intero campo di produ¬ 
zione, e perciò è spezzato il cerchio e la intensità 
della sua rovinosa azione. « La consolazione dell’uno » , 
risponde su dò Marx, « colpisce l’altro ». N'ell’ultinio 
caso la macchina produce nello strato degli operai 
concorrenti con essa una miseria cronica, ma dove 
la transizione ò rapida il suo effetto opera in massa 
ed acutamente. « La storia (iel mondo non offre 
alcun più terribile spettacolo del lento sterminio dei 
filatori di cotone inglesi che si protrasse per dei 
decenni e che non terminò che nel 18;}8 ». Molti 
di essi morirono di fame, molti vegetarono lunga¬ 
mente insieme alle loro famiglie con 2 Ys ponce 
(25 centesimi) al giorno. Por lo contrario operarono 
acutamente h macchine del cotoni? inglesi nell’India 
orientale, il cui governatore nel 1834-1835 constatava: 

« La miseria trova appena un pai-allelo nella storia 
del commercio. Le ossa dei tessitori di cotone im-- 
biancano le pianm-o dell’India ». Cortamente, sog¬ 
giungo Mar.x con amaro sarcasmo, se quei tessitori 
lasciarono questa vita temporanea, la macchina non 
fu causa per loro che d’un « disagio temporaneo » . 
Il mezzo di lavoro uccide l’operaio. 

Ciò si manifesta chiaramente, dove macchine nuo¬ 
vamente introdotte concoiTono con l’antico esercizio 
del mestiere o della manifattura. Ma nella grande 
industria, il continuo miglioramonto delle macchine 
vi produce un eguale risultato. Marx in appoggio di 
questa tesi riporta dai rapporti degli ispettori di fab- 
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brica inglesi una quantità di attestati, su cui qui non 
occon'e per altro indugiarsi, poiché il fatto purtroppo 
non può essere nc'gato. 

Passiamo piuttosto ancora una volta dalla mtu;- 
china come concorrente, alla macchina come « edu¬ 
catrice » dell’oporaio. I molli « vizi » a cui la classo 
operaia, secondo l’opinione do’ suoi amici (capitiliisti, 
inclina notoriamonto — qui si accenna soltanto alla 
alterigia, alla pigrizia, alla crapula — non hanno 
alcun più attivo avversario della macc,hina. Essa ò 
il mezzo più [jotente della lotta del capitalo contro 
gli operai, se essi si oppongono alla sua autocrazia, 
se essi non sono contonti delle mercedi che a loro 
concede, del tempo del lavoro che ad essi impone, 
se essi ardiscono ribellarsi sotto la forma dello scio¬ 
pero. « Si potrebbe, « dico Marx » , scrivei'o tutta 
una storia dello invenzioni dal 1830, le quali ven¬ 
nero alla luce soltanto come mozzi di guerra del 
capitale contro gli ammutinamenti degli o])erai » . Ma 
poiché ogni più grande impiego delle « risorso della 
scienza » ncU’indnstria, cioè lo sviluppo delle mac¬ 
chine, è un progi'esso desiderabile, perciò apparo, che 
se agli operai si addebitano specialmente quei vizi, 
è allo scopo di farne dei promotori incoscienti del 
progresso. E così vediamo, corno nel mondo capita¬ 
listico, tutto si volga, idla fine, in bone, perfino i 
vizi degli operai. 
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5. — La macchina 
e il mercato del lavoro. 

La inaccliina danneggia gli operai ; questo ò un 
tatto che non si può negare, ma assai spiacevole per 
quelli che vedono, iioirattuale modo di produzione,, 
il migliore di tutti i mondi. Perciò si fecero mimoroai 
tentativi, per tener nascosto questo spiacevole fatto. 

Cosi, per es., una schiera di economisti nazionali 
sosteneva che tutto le macchino, che danneggiano gli 
operai, rendono sempre necessariamente disponibile 
un corrispondente capitale per roccupazione di questi 
operai. Questo capitale rappresenta i mezzi di sussi¬ 
stenza, che gli operai avrebbero consumati, se fossero 
rimasti al lavoro. I mezzi jier vivere, si dice, sono 
resi disponibih per mezzo del licenziamento degli 
opemi, e hanno bisogno di provocai-o una occupa¬ 
zione per questi, onde essere consumati da loro. 

I mezzi per vivere, che l’operaio compra per il 
suo consumo, non gli si presentano in realtà come 
capitale, ma nell’aspetto di semplici merci. Ciò che 
egli riguarda come capitale è il denaro, a mezzo del 
quale vende la sua forza di lavoro. Questo deiiiiro non 
ò reso disponibile con l’introduzione dello macchine; 
esso serve piuttosto a comprarle, o perciò è indi- 
sponibile. La introduzione dello macchino non rende 
disponibile tutto il capitale variabile, che serve per 
la paga degli ojierai che ossa allontana, ma si tra¬ 
sforma, por lo meno in parte, in capitale costante.. 
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l^uiiidi rintroduzioDo dello nuove niaochiiie, significa a 
pari altezza di capitale impiegato, un accrescimento del 
capitale costante e una diminuzione di quello variabile. 

Un esempio lo scliiarirà. 

Un capitalista impiega un capitale di 200,000 marchi, 
100,000 dei quali servono come capitale variabile. 
Egli occupa 500 operai. Introduce un macchinismo, 
che rende possibile, di dare un eguale jirodotto invece 
<'.he con 500 con soli 200 operai. La macchina costa 
50,000 marchi. 

Da prima il capitalista impiegava 100,000 marchi 
di capitale variabile, e altrettanti di cafiitale costante. 
Adesso impiega 150,000 marchi di capitale costante 
e soltanto 1:0,000 di capitale variabile. Dunque sono 
diventati disponibili solamente 10,000 marchi, macho 
non serviranno per l’occupazione di dOO operai, ma 
appena di 10 operai — impiegandoli nello eguali cir¬ 
costanze come la somma più glande. Perchò, dei 
10,000 marchi, 8,000 circa devono essere investiti 
nel fornimento dello macchine, o soli 2000 riman¬ 
gono disponibili pel capitale variabile. 

Si vede che non si è roso disponibile un capitalo 
corrispondente. 

La teoria che la macchina ronde disponibile insieme 
agli operai anche il capitale corrispondente, è stata 
dimostrata da Marx come del tutto infondata. La sola 
possibilità di indebolire la fatalo dimostrazione, con¬ 
siste nel poiTe in bocca a Marx un’altrettanto infon¬ 
data affermazione. 
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Una volta infatti ci venne fatto di vedere in un 
trattato il passo seguente che doveva liquidare ^larx 
« scientitìcaniente » : 

« La macchina sostituisce secondo lui (Marx) sem¬ 
plicemente il lavoro, mentre ossa può offrhc occasione 
di pluslavoro, ed effettivamente la ha già offerta spesse 
volte. Con ciò non è neanche di bisogno per il 
plusprodotto, che il lavoro sia stato reso disponibile 
in qualche altro territorio e sia perciò divenuto 
sopranumerario, come è stato sostenuto più tardi 
frequentemente e ilecisamente noi giornali socialisti. 
Il jilusprodotto può già ti'ovare perciò facilmente da 
impiegarsi, perchè la forza produttiva riunita, e con 
essa anche la facoltà di estenderne il consumo s’è 
accresciuta » . (Professor D''. G. Lehr nella Viertdjahr- 
esschrift filr VoUcswirtìischaft, 23“ annata, 2 voi. 
pag. 111). 

Il professor Giulio Wolf, in un’opera che è piena 
zeppa di falsificazioni e di alterazioni delle dottrine 
di Marx, fa anzi sostenere da Marx, « che so la 
totalità del capitale cresce in paese, nel miglior caso 
forse l’eguale numero di operai può trovare occupa¬ 
zione come prima, appunto perché la macchina sosti¬ 
tuisce sempre più gli uomini ». (« Socialismo e ordi¬ 
namentocapitalistico della società ». Stoccai'da, 1892, 
pag. 2.58). 

In realtà non sono mai venute in mente a Mai-x 
le affermazioni che qui gli si affibbiano. Ben lungi 
dal sostenere che « la macchina sostituisca sempli- 
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cemento il lavoro », Marx lia anzi sviluppato siste¬ 
maticamente 0 a fondo, come, per quel che sappiamo, 
nessuno fece prima di lui, le circostanze nelle quali 
ossa « può dare occasione al pluslavoro, e realmente 
soventi volto ha data » . Ciò non ò in alcuna contra¬ 
dizione con l’afTermazione, che la macchina scaccia 
degli operai. 

Marx sostiene che la macchina diminuisce il numero 
degli operai occupati in rapporto al capitale impiegato, 
che con lo sviluppo delle macchino il cainhde vai’ia- 
bilo diminuisco proporzionalmente, mentre il capitale 
costante si accresce. Ma il capitale variabile, il numero 
degli operai occupati in un ramo <lel lavoro, può pari¬ 
menti crescere nnllostanto l’introduzione, raumonto 
0 il miglioramento delle macchino, so cresce bastan¬ 
temente il capitale totale impiegato (1). 

Se in sifatto caso il nunu'ro degli operai impiegati 
non diminuisce, ciò non ò da ascriversi tuttavia alla 
disponibilità del capitalo per mezzo della macchina, 
ma alla affluenza di nuovo capitale supplementare. 
Con ciò lo scopo ilella macchina di porre fuori dal 
lavoro gli operai, trova un ostacolo, e di (piando in 
quando rimane vinto, ma non soppresso; esso si fa 
di nuovo valere manifestamente, o la diminuzione ro- 


(1) b’acorosoimonto della iiroduziono presuppone nalural- 
monto anche un (:orriS])nndonto allargnmonto dolio smoi'cio. 
(Questo iuiiiortantissiino fattore non si imò pelò prenderò (jui 
in considoimiono. 
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lativa del numero degli operai diventa assoluto, siilùto 
che si rallenta raftlucnza del capitale sap[)leiuentare 
e che si abbassa sotto una certa misura. 

Riprendiamo di nuovo, a motivo d’ilinstraxioue il 
nostro summenzionato esempio. Noi abbiamo un ca¬ 
pitale di 200,000 marchi, dei quali 100,000 di capi¬ 
tale variabile, che servono ad impiegare 500 ojierai. 
T/inti'oduzione di una nuova macchina portò la somma 
ilei capitalo costante a 158,000 marchi, abbassò (piella 
del capitalo variabile a 42,000, il numero degli operai 
occupati a 210. Ma supponiamo, che in pari tempo 
aflluiscano aU’impresa 400,000 marchi di nuovo capi¬ 
talo; essa viene proporaionalmente ampliato; in questo 
caso il numero .degli operai occupati sale a 630, 
130 di più che prima. So la macchina non fosse 
stata introdotta, il triplica mento del capitalo avrebbe 
perciò portato cortamente anche il triplicamonto del 
ìiumoro degli operai da 500 a 1500. 

Ma sebbene la macchina cagioni sempre una 
diminuzione relativa, a volto assoluto, del numero 
dogli operai nel ramo di lavoro in cui ò introdotta, 
nssa può tuttavia provocare in pari tempo un aumento 
del numero degli operai in altri rami del lavoro, sui 
quali influisce quel ramo. 

La macchina rende necessaria una nuova specie 
di operai, i costruttori di macchine. 

L’introduzione della macchina in un ramo d’in¬ 
dustria cagiona l’aumento della massa totale dei pro¬ 
dotti formati da questo ramo. TI qual aumento esigo 
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a sua volta un corrispondente accrescimento della 
materia greggia, e perciò in circostanzo jier altro pari 
un aumento del numoro degli operai occupati nella 
sua produzione. Introducendo una maceliina che fila 
1000 braccia di filo con un numero di operai even¬ 
tualmente minore, ma con la stessa sveltezza con 
cui prima si filavano 100 braccia di filo, il numero 
•dei filatori diminuirti, ma in pari tempo s’accroscerà 
cpiello degli operai nella piantagione del cotone. 

Lo sviluppo delle macchine da filare in Inghilterra 
b stata la causa principale deiraccrcscimento del 
numero degli schiavi negri negli Stati Uniti. 

Se il filo diventa più a buon mercato, il tessitore 
^supponiamo che sia ancora un tessitore a mano) 
senza maggiori spese per il materiale greggio può 
jirodurre di più, il suo reddito cresce, più uomini 
si dedicano alla tessitura. « So il macchinismo rione 
ad occuparsi delle prime fasi o delle fasi intermedie 
l'ho un oggetto di lavoro ha da percorrere lino alla 
sua ultima forma, allora con il materiale del lavoro 
si accresco la domanda di lavoro nelle arti eserci¬ 
tate ancora a mestiere o a manifattura, dove entra 
il prodotto delle macchine. 

Con lo sviluppo del macchinario cresce il jilusva- 
lore e la massa dei prodotti, nei quali osso è rap¬ 
presentato. Con ciò sale il lusso della classo dei 
capitalisti e dei loro accoliti. Cresce la domanda 
degli operai di lusso, dei domestici, dei lacchè, occ. 

Nel 1861 orano occupati in InghiltoiTa nella in- 

IvAursKY — Dottrine economiche, cce. 
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dustria tessile 642,607 persone, nella classe dei servi 
1,208,648. 

Accanto a ipiesti fattori, i ()uali fanno sì che la 
introduzione delle macchine abbia per effetto un 
accrescimento della domanda di lavoro, Marx no no¬ 
mina ancora uno : il sorgere di nuovi campi di lavoro 
come stabilinumti del gas, strade ferrate, ecc. 

.Si paragoni con (juesti risultati delle enunciazióni 
di Marx ciò che i signori professori gli hanno posto- 
in bocca, facondo completamente astrazione dalla loro 
propria erudizione. 

Certo, se Marx ricercò in fpial guisa l’introdu- 
zione delle macchine può avere per effetto un au¬ 
mento della domanda di lavoro, egli non lo fece por 
attenuare i mali, che il sistema delle fabbriche jiorta 
con se per la popohiziono operaia. La fabbrica di¬ 
struggo la famiglia aH’operaio, gli rapisce la giovi¬ 
nezza, acci'e.s<-e il suo lavoro e toglie a questo ogni 
significato, lo rovina di corpo e di mente, e lo muta, 
in un cieco stromento del capitalista — e gli eco¬ 
nomisti borghesi credono di avere splcndiilamente- 
glorificato l’impiego capitalistico del macchinismo, 
provando che con esso cresce il numero dei merce¬ 
nari nelle fabbriche! 

Come so questo accrescimento non fosse im accre¬ 
scimento della miseria! E accanto alla miseria del 
lavoro cresce la miseria della disoccupazione. 

Il capitale variabile può crescere assolutamente 
con il progresso della natura delle macelline, ma non 
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lo (leve necessariamente ; in diversi rami della grande 
industria è già stata constatata in diversi tempi, in¬ 
sieme ad mi accrescimento del capitale costante, 
una diminuzione assoluta del variabile, una diminu¬ 
zione del numero degli operai occupati. (In proposito 
diamo alcuni fatti nella terza pai-tc al capitolo riguar¬ 
dante l’eccesso della popolazione). Qui deve farsi del 
tutto astrazione dalla mancanza di lavoro e dalla mi¬ 
seria che la concon'onza della grande industria pro¬ 
voca nei corrispondenti rami del lavoro fatto a mano 
airintorno e all’estero. Rammentiamoci ciiì elio di¬ 
cemmo nel precedente paragrafo riguardo ai tessitori 
a mano in Inghilterra e noirindia orientalo, i quali 
morivano di faim' a centinaia di migliaia, mentre 
contemporaneamente il numero dei tessitori inglesi 
delle macchino saliva di qualche migliaio. I volgari 
economisti che vogliono far credere agli operai, che 
la macchina crei nuova occupazione per gli operai 
disoccupati, vedevano queste migliaia di nuovi operai, 
ma tacevano prudentemente delle centinaia di mi¬ 
gliaia di disoccupati. 

Se anche contemporaneamente alla disoccupazione 
degli operai in un ramo di lavoro concoiTe un au¬ 
mento della domanda di lavoro in altri rami d’in¬ 
dustria, ciò ò solamente una magra consolazione per 
i disoccupati. Può un operaio che lungo la sua vita 
è stato attivo in un determinato ramo del lavoro, 
daH’oggi al domani balzare in un altro? 

Accanto al movimento nel mercato del lavoro, che 
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luogo a cagione del continuo spostamento del 
rapporto fra il capitale costante e quello variabile a 
scapito di quest’ultimo, si sviluppa noi mercato del 
lavoro, con la grande industria, un altro elletto par¬ 
ticolare che fa « pugni col primo. 

Appena son stabilite le condizioni generali di pro¬ 
duzione corrispondenti alla grande industria, appena 
la produzione delle macchine, l’acquisto del carbone 
e del ferro, i mezzi di trasporto, ecc., hanno rag¬ 
giunta una certa altezza di sviluppo, questa sorta d’in¬ 
dustria è suscettibile d’uua incredibile rapida esten¬ 
sione, la quale incontra dei hmiti soltanto nel materiale 
greggio e nello smercio. Quindi la continua sollecitu¬ 
dine e ressa per l’apertura di nuovi mercati, che for¬ 
niscano nuova materia greggia, e nuovi prodotti di 
fabbrica. Ad ogni essenziale ampliamento del mercato 
segue un periodo di febbrile produzione, fino a che 
il mercato soffre di replezione, ilopo di che segue 
un periodo di ristagno. « La AÙta dell’industria si 
trasmuta in una serie di periodi di media animazione, 
di prosperità, di eccesso di produzione, di crisi e di 
ristagno ». Per ropcraio questa circolazione significa 
la continua oscillazione fra il troppo e nessun lavoro, 
la completa incertezza dell’occupazione e dell’altezza 
della mercede, in generalo l’incertezza della situa¬ 
zione di tutta la vita. 

Questo movimento si allaccia con quello causato 
dal progresso tecnico, dalla relativa, sposso anche 
assoluta, diminuzione del capitale variabUo. Ora essi 
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oporauo 1’ un contro 1’ altro, come nel tempo della 
prosperità, in cui il progresso tecnico procura che 
gli operai non nuotino in un maro di dolcezze; ora 
essi operano uniti nella stessa direzione, nel tempo 
della crisi, dove contemporaneamente con la man¬ 
canza del lavoro succede la caccia della concorrenza 
nella più sfrenata maniera, la pressione per il rinvilìo- 
doi prezzi nel modo più selvaggio, il quale rinvilìo 
è in parte operato dalla introduzione di macchine 
nuove che risparmiano del lavoro, in parte dal prolun¬ 
gamento del tempo di lavoro, in pai-te dall’abbassa- 
mento della mercede ; ma sempre a spese dell’operaio. 

6. — La macchina 
come agente rivoluzionario. 

Ponendo innanzi agli occhi di uno degli apostoli 
deirarinonia una descrizione del sistema capitalistico 
delle fabbriche, e domandandogli se egli crede ancora 
che noi viviamo nel migliore di tutti i mondi, allora 
egli cerca di girare alla larga nel rispondere a questa 
domanda, perchè dichiara: Sì, noi viviamo ancora 
in uno stato di transizione. La grande industria capi¬ 
talistica non potò ancora completamente sviluppare i 
suoi benefici ofletti, perchè essa nel suo sviluppo urta 
ancora contro gli avanzi medioevali, ila si paragoni 
solamente la situazione degli operai nelle fabbriche 
con quella degli operai nelle comspoiidenti iudusti'ie 
di casa o di mestiere, e si troverà che i primi stanno 
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molto meglio degli ultimi, e che dunque la grande in¬ 
dustria ha sollevata essenzialmente la condizione degli 
■operai, non peggiorata. Così l’apostolo deli’aimonia. 

È cosa innegabile che, dove il grande esercizio 
industrialo s’è insediato, gli operai dello tradizionali 
case d’industria, dei mestieri e dello manifatture, 
vivono in condizioni ancora più compassionevoli, che 
nelle febbrichc. Parla ciò a favore della industria 
capitalistica ? Stentiamo a crederlo. La cosa si spiega 
semplicemente con ciò, che il sistema di fabbrica nei 
rami industriali, in cui esso s’annida, non soltanto 
peggiora la condizione dogli operai, che sono attirati 
nelle fabbriche, ma anche quella dogli operai, che 
continuano a lavorare fuori delle fabbriche, e certa¬ 
mente quella degU ultimi ancor più che quella dei 
jirimi. Il « progresso provocato a mezzo della grande 
industria capitalistica, consiste in questo, che essa 
con tutti i tormenti e le privazioni che impone agli 
operai di fabbrica, tribola doppiamente e triplicata¬ 
mente gli operai nelle case industriali, nei mestieri, 
e nelle manifatture. 

« Lo sfruttamento di forze di lavoro immatme o 
a buon mercato è nella manifattura moderna j)iù 
spudorato che nelle fabbriche propriamente dette, 
perchè la base tecnica in queste esistente e che sup¬ 
plisce alla forza muscolare con macchino e facilità 
di lavoro, vi manca colà per la massima parte ; perciò 
il corpo della donna o quello ancor gracile vien em¬ 
piamente abbandonato alle influenzo di sostanze de- 
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leterie, ecc. Nel cosidetto lavoro casalingo esso ò 
più spudorato che nella manifattura, perché la capa¬ 
cità di resistenza degli operai diminuisce col loro 
spaipagliamento, perchè s’intromette una caterva di 
rapaci parassiti fra i veri « im]ironditori » e i lavo¬ 
ratori, perchè il lavoro casalingo lotta dappertutto 
collo macchine o almeno collo manifatture nello stesso 
ramo di produzione, percliè la povertà toglie agli 
operai le condizioni di lavoro piii necossario, come 
spazio, luce, ventilazione, eco., perchè aumenta l’ir¬ 
regolarità dell’occupazione o perchè infine la concor¬ 
renza degli operai raggiunge necessariamente il suo 
massimo in (piesti ultimi rifugi di coloro che l’in¬ 
dustria e I’ agricoltura in grande hanno resi « so¬ 
prannumerari ». L’ econoraizzazione dei mezzi di 
produzione sviluppatasi solo coll’ introduzione delle 
macchino e in pari tempo conio sciupìo senza iilcun 
liguardo della foi'za di lavoro o con la violenza fatta 
allo condizioni normali della funzione ilei lavoro, 
mostra ipiosto lato antagonistico e micidiale il quale 
apparo di tanto in tanto più evidente quanto meno 
sono sviluppato in un ramo industrialo la forza so¬ 
ciale produttiva del lavoro e la baso tecnica di pro¬ 
cessi combinati di lavoro » (1). 

(1) Da alcuni anni è comparsa una ([uantità di ricerche, 
in parte pregevoli, sulla raccapricciante miseria dell’industria 
casalinga in Germania. A chi voglia studiare la cosa più 
minutamente, è da raccomandarsi lo scritto del dott. Ema- 
KDKLE Sa.v, Die Hausmdusirie in Thiiringen. 







216 


PARTji SEOOKDA - CAPITOl-O IX 


Quello che un uomo può soffrire, senza dover 
soccombere all’istante, tocca agli operai di soppoi-tare 
nella industria casalinga. Nello sforzo per concorrere 
nel buon mercato con la maccliina, essi abbassano 
sempre più le proprie esigenze di nutómento, ve¬ 
stito, luce, aria, riposo, lino a giungere ad un livello, 
elle più basso non potrebbe immaginare la più ter¬ 
ribile fantasia. Mar.v riferisce di scuole di merletti, 
nelle quali sono impiegati fanciulli di duo anni. 

Nei lavoratori inglesi d’intrecciatura della paglia, la¬ 
vorano fanciulli di tre anni, delle volte Uno a mezza¬ 
notte in luoghi così stretti, nei quali qualche volta 
una pei’sona non dispone por se, che di uno spazio 
dai 10 ai 12 piedi cubici. Questi numeri, diceva il 
commissiU'io White alla presenza della Commissione- 
d’inchiesta sul lavoro dei fanciulli, « rappresentano 
minor spazio della metà di quello che un fanciullo 
occuperebbe, se fosso imballato in una scatola che 
avesse tre jiiedi in ogni dimensione ». 

Ma per quanto la natura dell’uomo possa soppor¬ 
tile senza soccombere all’istante, c’è però un limite, 
al disotto del quale essa non può discendere. Quando- 

10 si raggiunge, allora scocca per il lavoro casalingo- 
l’ora della rapida mimi in seguito all’introduziono- 
delle macchine; gli operai casalinghi o trovano un’altra 
occupazione, o muoiono di fame più presto di prima, 

11 somigliante vide per il mestiere tradizionale e per 
la manifattura. 

Il passaggio della manifattura alla grande industria 
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è accelerato con l’introduzione delle macchine. L’in¬ 
dustria casalinga [icrdo in un attimo il suo terreno, 
appena ò assoggettata a restrizioni legali. Solo l’illi- 
mitato 0 sempre più crescente sfruttamento della 
forza di lavoro delle donne e dei fanciulli può 
ancora prolungare la sua esistenza. 

Se la macchina agisce in modo così grandemente 
rivoluzionario in tutti i rami dell’industria, di cui si 
impadronisce, è quasi ancor più rivoluzionaria quando 
s'impossessa ^fe/f'agricoltura. (ini l’operaio diventa di 
regola soprannumerario non solo relativamente, ma 
anche assolutamente — eccettuati i casi nei quali si 
verifica contemporaneamente un assai grande aumenta 
della superficie consacrata alla coltivazione, come, 
per es., fu il caso negli Stati Uniti. 

Colà dove la macchina penetra nell’agricoltara, il 
contadino, è minacciato dallo stesso destino dei tra¬ 
dizionali mestieri a mano industriali. Con esso cade 
il più saldo baluai'do della vecchia società. I con¬ 
tadini e i braccianti resi « soprannumerari » nella 
campagna, affluiscono nelle città. Le grandi città 
crescono enormemente, mentre la campagna si spo¬ 
pola. L’affollarsi delle enormi masse di uomini nelle 
città produce il deperimento fisico degli operai indu¬ 
striali. La campagna deserta scema lo spirito d’inci-. 
tomento nei contadini, distrugge la loro vita intellet¬ 
tuale, spezza la loro forza di resistenza di fronte al 
capitale. Con le grandi città cresco lo sciupìo della fe¬ 
condità del terreno, non restituendogli le sostanze che 
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gli vennero tolte e che sono necessarie alla sua fer¬ 
tilità, le quali ora sotto forma di escrementi e di rifiuti 
impestano le città, invece di concimare la campagna. 
Ma con l’ajiplicazinno della tecnologia moderna al¬ 
l’agricoltura, crescono anche i mezzi per ottenere dal 
terreno le più grandi rendite. Sempre di più gii si 
toglie, sempre di meno gli si restituisce. Perciò l’ap¬ 
plicazione capitalistica dello macchine sviluppa con¬ 
temporaneamente, insieme al rubamento sulla forza 
di lavoro umana, quello che essa esercita sul suolo. 
Fissa diserta la terra età deperire gli operai di corpo 
e di mente. 

Ma essa sviluppa in pari tempo i germi di una 
nuova e più alta cultura, e le forze d’impulso che 
r aiuteranno a esplicarsi. Marx vide nella miseria 
non soltanto la miseria, ma anche i germi d’un av¬ 
venire migliore, che essa nascondo nel suo greralio. 
Egli non condanna il sistema di fabbrica, non lo in¬ 
colpa, ma vuol spiegarselo. Egli non moralizza, bensì 
investiga. Ed egli stesso richiama la nostra atten¬ 
zione sul suo predecessore, Roberto Owen, che per 
primo riconobbe il lato rivoluzionario del moderno 
sistema di fabbrica. 

La grande industria ha generata una spaventevole 
miseria, quale non produsse prima di lei alcun idtro 
modo di produzione. Ma la miseria delle masse non 
ù stagnante. Noi oggi non vediamo l’immobile pa¬ 
lude di miseria, nella quale lentamente o insensi¬ 
bilmente sprofonda la società, come lo fu, ad esempio, 
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la società romana delJ’epoca imperiale. 11 modo mo¬ 
derno di produzione somiglia piuttosto ad un turbine 
elio sconvolgo tutti gli strati della società o li fram¬ 
mischia confusamente, e li tiene in perpetua agita¬ 
zione. Tutto lo tradizionali relazioni della produzione 
sono distrutte, e con (|Uoste tutti i tradizionali jire- 
giudizi. Ma le nuove relazioni che si mettono al loro 
posto, non hanno stabilità alcuna, e sono assogget¬ 
tate a continui cambiamenti. Una invenzione, un me¬ 
todo di lavoro scaccia l’altro, masse di capitale, o 
masse d’operai incessantomonte sono lanciate da un 
ramo della produzione all’altro, da un paese all’altro, 
e scompare ogni stabilità nelle relazioni, ed ogni 
Hducia nella loro stabilità. Gli clementi conservatori 
sono messi in disparte ; il contadino ò spinto nello 
grandi città in cui oggidì si concentra la forza di 
movimento, e dove egli aiuta ad aumentare la ressa 
del movimento invece di trattenerla. Donne e fan¬ 
ciulli sono attirati nelle fabbriche, 1’ elemento con¬ 
servatore della forma borghese delle famiglio si di¬ 
scioglie, 0 la sollecita massaia si trasforma in operaia 
che lotta per l’esistenza. 

E in questa piena dissoluzione del vecchio, che ci 
sta dinanzi agli occhi, si mostrano già i germi del 
nuovo. 

La crescente debolezza di mente della gioventìi 
operaia in conseguenza dell’eccessivo lavoro unilate¬ 
rale ha roso necessario in tutti gli Stati di dichia¬ 
rare, in una forma o noll’altiu, l’istruzione elementare 
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come condizione obbligatoria del lavoro. Allora s’è 
visto, che i fanciulli di fabbrica imparano non sola¬ 
mente cosi bene, ma piuttosto meglio e più facil¬ 
mente che gli scolari regolari. « Questa cosa è molto 
semplice, » giudica un ispettore di fabbrica. « Quelli 
die si ti'attongono in scuola solamente una mezza 
giornata sono sempre fr eschi, e quasi sempre capaci 
e volonterosi di ajiprendere. Il sistema di metà scuola 
e metà lavoro fa si, che ognuna delle duo occupa¬ 
zioni serva come di riposo e di ristoro all’ altra, & 
conseguentemente assai più adatta al fanciullo, che 
la ininterrotta durata di una delle due >. Marx sog¬ 
giungo: « Dal sistema di fabbrica, come si può leg¬ 
gere dettagliatamente in Roberto Owen, derivò il 
germe della educazione dell’ avvenire, la quale per 
tutti i fanciulli al di sopra di una certa età, unirà 
il lavoro ])roduttivo con l’istruzione e la ginnastica, 
non solo come un metodo per raccrescimento della 
produzione sociale, ma come l’unico metodo per la 
produzione di uomini pienamente sviluppati ». 

A questa rivoluzione pedagogica dovrà congiunger¬ 
sene un’altra. L’inoltrata divisione del lavoro sociale- 
in separate professioni e rami speciali, già propria al 
periodo del mestiere, e la divisione del lavoro enti'o- 
i singoli esercizi, che raccompagua nel perìodo della 
manifattura, ebbero sfavorevolissime conseguenze per 
i lavoratori individuali. Le condizioni della produ¬ 
zione si svilupparono lentamente e alle volte si ossi¬ 
ficarono formalmente ; tutto T uomo fu perciò nei 
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tempo di sua vita legato ad una corta operazione 
parziale, nella quale acquistava una prodigiosa abilità, 
mentre in pari tempo deperiva pai'zialmente e per¬ 
deva così queirarmonico sviluppo, che dava ancora 
alla classica antichità la sua ideale bellezza. 

La macchina toglie, noi rami in cui entra, la ne¬ 
cessità per l’operaio di una pratica di lunghi anni, 
onde renderlo capace di prestazioni produttivo nel 
suo determinato ramo. Ma rende anche ittipossibile, 
che l’uomo sia legato durante la sua vita ad una 
determinata operazione parziale, poiché ossa muta 
continuamente lo condizioni della produzione, strappa 
l’operaio da un ramo del lavoro, e lo spinge dentro 
un altro. 

Ma quali patimenti non produee oggi questo con¬ 
tinuo movimento, dove incessantemente centinaia di 
migliaia d’operai formano un esercito di riserva disoc¬ 
cupato, avido di affeiTare ogni occupazione che gli 
si presenti ! E quanto ò piccola oggidì l’attitudine 
di adattarsi alle più diverse attività per i mercenaii, 
il cui cor[)o e lo sphito nella giovinezza sono ugual¬ 
mente rovinati ; ad es.si manca la conoscenza dei 
diversi processi meccanici e tecnici, con cui la mo¬ 
derna grande industria consegue l’intento delle sue 
operazioni, e fa difetto l’elasticità di adattarsi a questi 
diversi processi. E in conclusione, se l’operaio nella 
grande industria non è, per tutta la sua vita neces¬ 
sariamente legato ad nna determinata funziono di 
dettaglio, lo è perù per giorni, mesi, anche per anni. 
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con la sola interruzione della disoccupazione e della 
tiiine. 

Come sarebbe affatto diversa la cosa, se lo varie 
funzioni di dettaglio fossero per giorni, e anche per 
ore, sostituite, così che esse non stancassero e istu¬ 
pidissero, ma animassero e rallegrassero; se cessasse 
la corrompente disoccupazione, e non accadessero le 
rivoluzioni tecniche a spese degli operai. 

Tra i molti motivi die militano in favore di queste 
cangiimiento ve no è anche uno pedagogico. La classe 
dogli operai deve avere una cognizione scientifica del 
procedimento del metodo di produzione, essa deve 
avere un’abilità pratica nel maneggio dei diversi stro- 
menti di produzione. Si è già tentato oggi di far 
questo nelle scuole d’apprendista e in simili stabi¬ 
limenti, ma in modo insufficientissimo. « So la logi- 
slazione delle fabbriche, come prima concessione 
strappata a mala pena al capitale, unisce solo l’istru¬ 
zione elementare al lavoro di fabbrica, non c’è alcun 
dubbio, che l’inevitabile conquista del potere politico 
da parte della classe degli operai, conquisterà anche 
alla istruzione tecnologica, teoretica o pratica, il suo- 
posto nello scuole degli operai ». 

Finalmente quali rivoluzioni cola in se la grande 
industria moderna in riguai'do alla famiglia ! Già fin 
da oggi essa dissolve per gli operai la tradizionale 
forma della tàniiglla. Non solo è cambiata, a cagione 
del sistema del lavoro industrialo delle donno o dei 
fiinciulli, la relazione tra uomo e donna, ma anche 
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quella tra vecchi e fanciulli. I genitori molte voltOj 
ila protettoli e sostenitori, si mutano in sfruttatori 
(lei fanciulli. Noi abbiamo di sopra menzionato i poveri 
bambini nei lavoratoi di paglia inglesi, che dall’età 
di tre anni doveano lavorare spesso lino a mezzanotte, 
e nello più miserevoli condizioni. « I miserabili e 
degenerati genitori » di questi piccoli trocciaioli, dice 
Mar.v « pensano solo a cavare dai fanciulli il più 
che possono. Cresciuti, i fanciulli naturalmente non 
si preoccupano dei genitori e li lasciano ». Non ò 
tuttavia l’abuso del paterno potere, dice Marx in 
un altro passo, « che creò per mozzo del capitalo, 
il diretto o indiretto sfruttamento delle immaturo forzo 
di lavoro, ma per lo contiTirio è il modo capitalistico 
dello sfruttamento, che ha jiortato il potere paterno 
ad un abuso, per mezzo della soppressione della base 
economica ad esso corrispondente ». Cer quanto spa¬ 
ventosa e nauseante appaia ora la dissoluzione della 
vecchia vita famigliare nel sistema capitalLstico, nulla 
di meno la grande industria (5on la parte decisiva 
che assegna fuori della vita casalinga, alle donne, 
alle persone giovani, e ai fanciulli ilei due sessi, nei 
processi di produzione organizzati socialmente, crea 
la nuova base economica per una più elevata forma 
della famiglia, e della condizione dei duo sessi, il 
altrettanto da sciocchi il ritenere come assoluta la 
forma cristiano-germanica della famiglia, quanto la 
vecchia forma romana, o quella vecchia di Grecia, 
0 l’orientale, le quali del resto formano tra loro una 
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storica serie di sviluppo. Nello stesso modo è evidente 
che la composizione del personale lavorante fatta con 
individui dei due sessi, e dei più diversi gradi di età, 
sebbene nella brutale forma capitalistica (dove l’ope¬ 
raio esiste per il processo della produzione, non il 
processo della produzione per gli operai) sia pestifera 
■sorgente di corruzione o di schiavitù, deve in con¬ 
venienti circostanze, cambiarsi in sorgente dello svi¬ 
luppo umano ». 

Dopo che Marx ci aprì questa prospettiva nell’av- 
venii-e, dobbiamo bene riconciliarci col sistema delle 
macchine e della grande industria. Per quanto infinite 
siano le sotferonzo che si accumulano sulla classe 
operaia, esse almeno non sono inutili. Noi sappiamo, 
che sul campo del lavoro, che è stato ingrassato con 
milioni di cadaveri operai, germoglierà una nuova 
semente, una più alta forma sociale. La produzione 
dello macchine forma la baso sulla quale sorgerà 
una nuova schiatta, lontana dalla unilaterale restrizione 
del mestiere e della manifattura, non schiava della 
natura, come l’tiomo del primitivo comuniSmo, non 
spirituale o corporale forza e bellezza da comprarsi 
con l’oppressiono di greggio di scliiavi senza dù-itti, 
come l’antichità classica; ma una schiatta sviluppata 
armonicamente, lieta di vivere o capace di godimenti, 
•dominatri<!e della terra e dello potenze della natui-a, 
abbraccianto tutti i membri deH’umanità in frateUe- 
volo uguaglianza. 
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CAPITOLO PRIMO 


lia met»eede 


1. — (^'aiiibìainenti di grandezza 
nel prezzo della forza di lavoro e plnsvalore. 

Nella seconda parto abbiamo trattato preponderan¬ 
temente della produzione del plusvalore. Ora volgia¬ 
moci anzitutto allo leggi della mercede del lavoro. 
L’avviamento e il passaggio dalla seconda alla terza 
pai'to, stando in certo modo sui territori delle due, 
forma l’esame dei cambiamenti di grandezza nel 
prezzo della forza di lavoro e del plusvalore, operati 
dai cambiamenti dei tre fattori, che abbiamo già im¬ 
parati a conoscere nella seconda parte : cioè 1“ la 
lunghezza della giornata di lavoro; 2° la normale in¬ 
tensità del lavoro; 3° la sua forza produttiva. 

Questi tre fattori possono cambiarsi e mutarsi nei 
modi più vari, ora uno solo, ora due, ora tutti e tre, 
una volta in un grado ed un’altra volta in un altro. 
Si andrebbe naturalmente ti'oppo per le lunghe, so 
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si esaminassero le combinazioni che ne risultano : 
tosto che sono date le ]jrincipali combinazioni, si può 
con la sola riflessione sviluppare le altre. Noi qui 
non esponiamo che le principali. Esaminiamo i cam¬ 
biamenti che risultano nella relativa grandezza del 
plusvalore e del prezzo della forza di lavoro, in cui 
quando uno dei tre fattori si muta, i due altri riman¬ 
gono immutati : 

a) La grandezza della giornata dei, lavoro k 

LA INTENSITÀ DEL LAVORO RIMANGONO IMMUTATI, LA EORZA 
PRODUTTIVA DEL LAVORO SI MUTA. — La foi’za produt¬ 
tiva del lavoro ha bensì influenza sulla massa dei 
prodotti, che sono fabbricati in mia determinata unità 
di tempo, ma non sulla grandezza di valore di questa 
massa di prodotti. Se, in conseguenza di una inven¬ 
zione, il filatore di cotone è posto nella condiziono 
di filare in un’ ora 6 libbre di cotone, mentre egli 
fin allora non ne filava in un’ ora che una libbra, 
egli produiTà adesso in un’ora sei volte tanto di filo, 
come prima, ma lo stesso valore. Ma il valore che 
egli aggiunge ad una libbra di cotono, trasfonnandolo 
col suo lavoro in filo, è ora sei volte più piccolo. 
Questo abbassamento di valore reagisco sul valore 
dei mezzi di sussistenza dell’operaio, per es., sul suo 
vestito. 11 valore della forza di lavoro abbassa, e di 
pari grandezza sale il plusvalore. Il conti.-aiio accado 
naturalmente per un abbassamento della forza pro¬ 
duttiva del lavoro. Il crescere o il diminuire del plus¬ 
valore è sempre conseguenza e non mai causa del 
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corrispondonto crescoTC o diminuire del valore della 
forza di lavoro. Dipende da. parecchie circostanze, 
particolarmente dalla forza di resistenza della classe 
operaia, se od in quanto corrisponda all’abbassamento 
del valore della forza di lavoro un abbassamento del 
suo prezzo. Supponiamo che in conseguenza dcH’au- 
monto della forza produttiva del lavoro, il valore gior¬ 
naliero della forza di lavoro si abbassi, verbigimia, dai 
.3 ai 2 marchi, ma il suo prezzo solamente a 2 marchi 
e 50 Pfennig. So il giornaliero plusvalore importava per 
un operaio .3 marchi, esso non sahrebbe ora a 4 mai'chi ; 
ma con grande indispettimento del capitalista, sola¬ 
mente a 3 marchi e 50 pfennig. Per sua fortuna un 
silfatto caso si verifica di rado. Questo prosuppouo 
non solamente gran forza di resistenza da parte degli 
operai, ma anche, che i duo altri fattori sono inva¬ 
riabili — la lunglu'zza della giornata di lavoro, o la 
intensità del lavoro. L’influenza del cambiamento di 
questi duo passa inosservata agli economisti dello 
stampo di Ricardo. Consideriamo ora l’aziono di 
ognuna di queste ultiimi mutazioni. 

b) GiOBSATA di lavoro e forza ritODUTTIVA DEL 
LAVORO NON SI MUTANO E l’INTENSITÌ DEL lAVOliO SI 

MUTA. — Lavorare più intensamente vuoi dire biro 
maggior lavoro nello stesso tempo, perciò creare mag¬ 
gior valore nello stesso spazio di tempo. Se il filatore 
di cotone, senza che si cambi la forza jiroduttiva del 
lavoro, in seguito ad intenso lavoro, fila in un’ ora 
una hbbra c mezza di cotono, invece di una hbljra 
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come prima, egli perciò produce in un’ ora ancbo 
metà più di valore che prima. Se prima produceva 
un valore di 6 marcili in 12 ore, ora produco nello 
stesso tempo un valore di 9 marchi. Se prima il 
prezzo della sua forza di lavoro era di .3 miu-chi, ed 
ora salo a 4 marchi, allora salo in pari tempo 
anche il plusvalore, cioè da 3 a 5 marchi. Non 6 
quindi vero, come spesso si afferma, che un au¬ 
mento del prezzo della forza di lavoro sia possibile 
soltanto a speso del plusvalore. Ciò vale solamente 
por il primo caso esaminato da noi ; non vale per 
gli altri egualmente menzionati. Incidentalmente si 
noti, che il salire del prezzo della forza di lavoro in 
questo secondo caso non deve significar sempre im 
aumento superiore al suo valore. So il salire del 
prezzo è insufficiente a compensare il più rapido con¬ 
sumo della foiza di lavoro che deriva per necessaria 
natiu-a dalla più grande intensità del lavoro, allora 
il prezzo della forza di lavoro scende in realtà al di 
sotto del suo valore. 

L’intensità di lavoro è diversa nelle diverse na¬ 
zioni. « La più intensiva giornata ili lavoro di una 
nazione è rappresentata in una espressione di denaro, 
più alta di quella della meno intensiva dello altre ». 

Nelle fabbriche inglesi la giornata di lavoro è di 
regola più corta che nelle tedesche, ma appunto per 
questo il lavoro nelle primo è più intensivo, cosicché 
l’operaio inglese produce nell’ora di lavoro maggior 
valore che il suo collega in (xermauia. « Un grande 
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■nccorciamonto legalo della giornata di lavoro nello 
fabbriche continentali, » dico Marx, « sarebbe l’in¬ 
fallibile mezzo por diminuirò ipiesta dìllerenza tra 
l’ora di lavoro continentale e qiicdla inglese ». 

c) Produttività e intensità del lavoro rijian- 
■OONO EM-MUTATI, la giornata del LAVORO SI MUTA. — 
tinosto può accadere giusta due direzioni: 1® Essa 
viene abbreviata. Il valore della forza di lavoro non 
viene perciò toccato -, l’abbrevi amento awdene a sposo 
del plusvalore. So il capitalista non vuol vederlo sce¬ 
mato, allora egli dove abbassare il prozzo della forza 
(li lavoro sotto il suo valore. Questo caso ò portato 
volontieri in campo dagli avversari della normale 
giornata di lavoro. La loro argomentazione vale tut¬ 
tavia solo allora, quando intensità e produttività del 
lavoro restano immutati. Ma in realtà è sempre un 
abbreviamento del tempo del lavoro o causa o effetto 
(li un aumento della intensità o ju'oduttività del lavoro; 
2° La giornata di lavoro vien prolungata. Le conse¬ 
guenze di questo cambiamento non hanno ancora 
causato ai capitalisti che pochissimi grattacapi. Au¬ 
menta e la somma di vtdore della massa dei prodotti 
forniti durante la giornata di lavoro, e il plusvalore. 
Può anche crescere il iirezzo della forza di lavoro. 
Ma qui, come nell’ingrandimento della intensità del 
lavoro, l’aumento di prezzo può offettivamonto signi¬ 
ficare una discesa al disotto del valore, se esso non 
si bilancia con l’accrosciuto consumo della forza di 
lavoro. 
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I casi esaminati sotto a, b a c ò di rado che sì 
verifichino nella loro piena pui'ezza. Di regola il 
cambiamento di uno dei tre fattori si tira dietro anche 
il canibiamento degli altri. Marx fra altro esamini> 
il caso, in cui l’intensità o la produttività del lavoro 
crescono, e contemporaneamente è abbreviata la gior¬ 
nata fli lavoro, ed espose il limite fino al rpiale po¬ 
trebbe essere abbreviata la giornata di lavoro. Nel 
modo di produzione capitalistico la giornata di la¬ 
voro non può essere raccorciata sino alla mi.sura del 
tempo di lavoro necessario pel mantenimento del¬ 
l’operaio. Ciò sopprimerebbe il plusvalore, che ò la 
base del capitidismo. 

La soppressione del modo di junduzione capitali¬ 
stico penuotterebbo di limitare la giornata di lavoro 
al necessario tempo di lavoro. Tuttavia, in circo¬ 
stanze altrimenti eguali, appena fosso tolto di mezzo 
il modo di produzione capitalistico, si presenterebbe 
il bisogno di prolungare il necessario tempo di lavoro. 
In primo luogo percdiè crescerebbero i bisogni del¬ 
l’operaio, poi perchè raccumulamento di im fondo 
per continuare e allargare la produzione, cadrebbe 
nell’ambito del lavoro necessario mentre oggi spetta 
al plusvalore. 

Ma d’altro lato con l’accorciamento della giornata 
di lavoro crescerebbe la intensità del lavoro. Il si¬ 
stema del lavoro organizzato socialmente porterebbe 
ad economizzare i mozzi di produzione, e a soppri¬ 
mere ogni lavoro inutile. « Mentre il modo di prò- 
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duzioue capitalistico richiede economia in ogni negozia 
individuale, il suo anarchico sistema di concorrenza 
produce il più smisnrato sperpero dei mozzi sociali 
di produzione o delle forze di lavoi-o, insieme ad 
una infinità di funzioni ora indlspensaBili, ma in so 
0 per so superfluo ». « Data la intensità e la forza 
produtti\-a del lavoro », continua Mai’x, « la parte 
della giornata di lavoro sociale necessaria alla pro¬ 
duzione materiale, è (piindi di tanto più corta, o 
perciò è di tanto più grande la parte di tempo de¬ 
stinata alla attività intollottnale e sociale degli indi¬ 
vidui, di ([uanto più il tempo è diviso proporzional¬ 
mente tra i m'embri della società atti a lavorare, 
e ili fpianto meno una classe sociale può esimersi 
dalla necessità naturale di lavorare per sovracaricarno 
un’altra. li limite assoluto per il raccorciamento della 
giornata ili lavoro ò da questo lato runiversalità del 
lavoro. Nella società capitalistica il tempo libero si 
produce jier una classe trasfonnando tutto il tempo 
di vita dolio masso in tempo di lavoro ». 

2. — Trasfoi'niaziono del prezzo 
della forza di lavoro nella mercede. 

Noi abbiamo fin qui trattato del valore e del prezzo 
della forza di lavoro, e della sua relazione col plus¬ 
valore. Ma ciò che appare alla superficie della so¬ 
cietà corno mercede del lavoro, non appare come 
prezzo della forza di lavoro, ma come prezzo del 
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lavoro. Se si chiede a degli operai : Quanto alta è 
la mercede ? essi risponderebbero : « Io percepisco 
1 marco dal mio borghese per la giornata di lavoro », 
T)wcro ; « Io percepisco due marchi, ecc. Secondo i 
diversi rami’di lavoro, a cui appartengono, ossi de¬ 
nunzierebbero le diverse sommo di denaro, che rice¬ 
vono ogni volta dal loro borghese, per un determi¬ 
nato tempo di lavoro o per l’airprontamouto di un 
lavoro, per es., per tessere un braccio di tela, o per 
comporre un foglio di stami)a. Malgrado la diversità 
delle loro dicihiarazioqi essi sarebbero tutti concordi 
nel punto : la mercede è la somma di denaro che 
il capitalista jiaga per un determinato tempo di la¬ 
voro, 0 por una determinata prestazione di lavoro » (1). 

Il prezzo d’una merce è il suo valore espresso 
in denaro. Se il lavoro ha un prezzo, esso deve avere 
anche un valore, calcolarono per conseguenza gli 
economisti. Ma rpiale è il suo valore ? Come quello 
di ogni alti-a merce, esso è dotorjuiuato dal tempo 
di lavoro necessario per la sua formazione. Quanto 
ore di lavoro sono necessarie per fornire il lavoro 
di 12 ore? Evidentemente 12 ore. 

Se il lavoro è pagato nel suo pieno valore, allora 
l’operaio percepisce in mercede precisamente tanto 
quanto egli aggiunge di valore al prodotto: por con¬ 
seguenza alla fine di questo calcolo ci doviamo din¬ 
nanzi aU’alternativa, o di riconoscere come falsa la 


(1) Mabx, Mercede e Capilnle. 
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dottrina del plusvalore, o la dottrina del valore, od 
ambedue, e con ciò dichiarare insolubile 1' enigma 
della produzione capitalistica. La classica economia 
borghese, che trovò la sua più alta cs[)ressiono in 
liicardo, s’ò incagliata in questa contradizione, la oiio- 
nomia volgare che non fa questiono di indagare il 
modo di produzione moderno, ma di giustificarlo o 
di colorirlo in roseo, s’ò valsa di questa contradizione 
a prò’ dei suoi più boi sofismi. 

Mar.x li frantumò tutti fissando chiaramente la di¬ 
stinzione tra lavoro e forza di lavoro, ambiduo con¬ 
fusi dagli economisti. 

Xel J.847 Marx non aveva fatta ancora questa sco¬ 
perta fondamentale. Nella sua « Miseria della filosofia » 
come no’ suoi articoli sopra « Mercede o Cajiitale » , 
egli parla ancora del valore del lavoro, che inavver¬ 
titamente gli si trasforma in valore della forza di 
lavoro. Ma i nostri economisti hanno così poco capita 
l’importanza della distinzione fra la forza di lavoro 
0 il lavoro, che ancor oggi confondono i due con¬ 
cetti, 0 che ossi parlano con predilezione di una teoria 
del valore Maxx-Rodhertus, sebbene Rodbertus abbia 
fatta sua senza provai’la la teoria del valore di Ri¬ 
calalo con la sua confusione del lavoro o della forza 
di lavoro, o le derivantine contradizioni, mentre Mai-x 
in questo ed anche in altri jninti di importanza fon¬ 
damentale — rammentiano la limitazione del lavoro 
formante valore al lavoro necessario socialmente, la 
separazione del lavoro generalo e particolare formante 
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valore dal lavoro producente valori d’uso, eco., — 
la spoglia dallo sue contraddizioni; o così dalla dot¬ 
trina di Eicardo egli poi primo formò una reale e 
completa teoria del valore saldamente fondata. 

Marx ha dimostrato per primo, che il lavoro non 
è merce, e dunque non possiede alcun valore di 
merce, sebbene sia la sorgente, o la misura di tutti 
i valori dello merci. Ciò che si presenta sul mercato 
è l’operaio, che offre in vendita la sua forza di lavoro. 
Il lavoro si forma col consumo della merce-foi'za di 
lavoro, come una certa beatitudine è prodotta dal 
consumo della merce vino di sciampagna. Così come 
il capitaUsta compra lo sciampagna, ma non la bea¬ 
titudine che questo produce, così egli compra la forza 
di lavoro, non il lavoro. 

Ma la foraa di lavoro è ima merce di genere spe¬ 
ciale; essa è pagata solamente dopo che è consu¬ 
mata; ro])oraio non riceve la sua mercede che dojio 
aver eseguito il lavoro. 

Si compra la forza di lavoro, ma in ajrpai'onza si 
paga il lavoro. La mercede dell’oporaio non appai'e- 
come prezzo della forza di lavoro. Questa compia 
una trasformazione prima di vonho, dalla tasca del 
capitalista, alla luce del mondo come mercede del 
lavoro; essa ci si presenta come prezzo del lavoro. 

Come avvenga questa trasfoimazione, e quale la 
sua conseguenza, gli economisti prhnn di Marx non 
hanno natumlmente potuto esiuninare in modo scien¬ 
tifico, poiché non era a loro cognizione la ditterenza. 
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tra prezzo della forza di lavoro, o prezzo del lavoro. 
Hfarx ci ha dunque data la prima teoria rigorosa¬ 
mente scientilìca della mercede del lavoro. Lo due 
formo fondamentali della mercede del lavoro sono la 
mercede a giornata o la mercede a cottimo. 

3. — La mercede a giornata. 

Sappiamo che il valore giornaliero della foraa di 
lavoro ò in determinate circostanze nn determinato 
valore. Supponiamo che il valore giornaliero della 
forza di lavoro importi 2 marchi e 40 pfennig, o che 
la consueta giornata di lavoro sia di 12 ore. Noi sup¬ 
poniamo qui, come sempre in questo libro, dove non 
è ossenmto diversamente, che il valore e il prezzo 
della forza di lavoro come quello delle altre merci si 
equivalgono. Il prezzo del lavoro di 12 oro appare 
quindi — 2 marchi e 40 pfennig, e il prezzo del 
lavoro di un’ora = 20 pfennig. 11 prezzo dell’ora 
di lavoro trovato in questo modo servo come misiua 
d’unità per il prezzo del lavoro. 

Troviamo dunque il prezzo del lavoro dividendo 
il valore giornaliero della forza di lavoro pel numero 
delle ore di lavoro della consueta giornata di lavoro. 

D prezzo del lavoro e della mercede giornaliera o 
settimanale si possono muovere in direziono diversa. 
Supponiamo che il tempo di laA'oro salga da 12 a 
15 ore, e che in pari tempo il jirezzo del lavoro si 
abbassi da 20 a IS pfennig. So la mercede dolla 
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giornata è salita ora a 2 marchi e 70 pfonnig, sarà 
salita malgrado che il prezzo del lavoro sia contem¬ 
poraneamente abbassato. 

Il prezzo del lavoro dipendo, come appimto fu 
detto, dal valore giornaliero della forza di lavoro, e 
dalla lunghezza della consueta giornata di lavoro. 

Se in seguito a straordinari avvenimenti, per es.^ 
ad una crisi, il capitalista, perchè lo sue merci riman¬ 
gono invendute, limita il tempo di lavoro, fa lavorm-e 
forse solamente metà tempo, egli perciò non alza 
corrispondentemento il prezzo del lavoro. Importando 
questo 20 pfennig, Toperaio guadagnerà per le sei 
ore di tempo di lavoro 1 marco e 20 pfennig, seb¬ 
bene il valore della giornata della sua forza di la¬ 
voro sia molto più grande, secondo la nostra suppo¬ 
sizione 2 mai-chi e 40 pfennig (1). 

S(! precedentemente vedemmo nel prolungamento 
della giornata di lavoro una sorgente di soflerenzo 
per gli operai, qui vediamo una nuova sorgente nel 
suo temporaneo accorciamento. 

I capitalisti prendono da ciò motivo, quante volte 
si tratta di abbreviare por legge la durata della gior- 


(1) U prezzo del lavoro può parimenti discendere ancora, 
ma non in conseguenza del limitato tempo di lavoro, sibbene 
por grandi offerte di forzo di lavoro, fenomeni ohe qui non 
abbiamo da considerare. In questi esami vuoisi sempre tenere 
a mente che qui trattasi solo delle basi dei fenomeni della 
produzione capitalistica, non di tutto il suo insieme. 
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nata di lavoro, di mettere in campo conti-o la stessa 
la loro compassione per i poveri operai. « Noi siamo 
già costretti di pagare lo più misere mercedi ! » essi 
esclamano, « ora voi volete abbreviare il tempo di 
lavoro a dieci oro, e perciò toglier via agli operai 
aflamati anche un terzo della loro mercede? Contro 
queste bai'barie noi dobbiamo protestare energica¬ 
mente! » I nobili tìlaiitropi dimenticano che il prezza 
del lavoro aumenta, se diminuisco la lunghezza della 
consueta giornata di lavoro; il prezzo del lavoro ò 
perciò più alto, quanto più alto 6 il valore giorna¬ 
liero della forza di lavoro, e quanto più piccola la 
lunghezza della consueta giornata di lavoro. Il tem¬ 
poraneo accorciamento della giornata di lavoro abbassa 
la mercede, lo stabile accorciamento la innalza. 

Questo tra l’altro s’è veduto in Inghilterra. Secondo 
la relazione degli ispettori di fabbrica dell’aprile ISfiO 
la mercede del lavoro nel periodo di venti anni dal 
1839 al 1859 6 aumentata nelle fabbriche assogget¬ 
tate alla normale giornata di lavoro di dieci ore, 
diminuita in (|uello ove si lavorava 14-15 ore. Nume¬ 
rose esperienze fino ni tempi più recenti confermano 
questa regola. 

La durevole prolungazione del tempo di lavoro 
abbassa il prezzo del lavoro. All’opjiosto un basso 
prezzo del lavoro costringe l’operaio ad assoggettarsi 
ad lui prolungamento della giornata di lavoro per assi- 
curai’si almeno una meschina mercede giornaliera. 

Ma il basso prezzo del lavoro, e il lungo tempo 
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del lavoro hanno anche tendenza a consolidarsi. I 
capitalisti abbassano la mercede, e prolungano il 
tmnpo del lavoro, per aumontai'e il proprio profitto. 
Ma la vicendevole concorrenza tra di loro li costiinge . 
alla fine ad abbassare in corrispondente misura i: 
[ìrezzi delle merci. 

L’extra-profitto, che ò stato conseguito a mezzo ■ 
del prolungamento della giornata di lavoro, o dell’ab- . 
bassaraento della mercede, ora si dilegua, ma i l)assi(. 
prezzi rimangono, ed operano come mezzi di eoerci- . 
zione a tenero la mercede, per resorbitanto tempo, 
di lavoro, sul basso gi-adino che 6 stato raggiunto. 

I capitalisti non ne traggono alcun durevole van¬ 
taggio, ma gli operai uno stabile svantaggio. La legalo 
lissazione della giornata normale di lavoro porge per 
questo sviluppo una potente bm-riera. 

Qui devonsi accennare ancora altri benefìci effetti 
della giornata normale di lavoro. 

Succede in certi rami di lavoro che il capitalista 
non è obbligato al pagamento di una determinata 
mercede settimanale o gionudiera, ma paga l’o])eraio» 
secondo lo ore di lavoro. L’o])eraio deve stare tutto • 
il giorno a disposizione del capitalista, ma dipendo ' 
dal costui piacere, l’impiegarlo una volta eccessiva- . 
mento, un’altra volta soltanto poche ore. Ma il prezzo’ 
del lavoro è fissato a norma della lunghezza della 
consueta giornata di lavoro. Fercib il capitalista, a 
pagamento del « normale » ju'czzo di lavoro, ha aj 
sua disposiziono tutta la forza di lavoro deiroporaio, 
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senza pagargli l’intero valore della sua forza di lavoro; 
ciò è chiaro pei giorni, in cui egli lo occupa per il 
numero normale delle ore di lavoro ; ma vale anche 
per il tempo in cui lo occupa al di là (ii (juesto 
tempo nomiale. 

Il valore della forza di lavoro speso in ogni ora 
di lavoro, si sa, non ò uguale. La forza di lavoro 
sposa nelle primo oro della giornata di lavoro è più 
tacile a riparare, che (luella spesa nelle ultime ore. 
11 valore della forza di lavoro spesa nelle primo oro 
di lavoro è ipiindi più piccolo, che (jnello speso nulla 
decima o duodecima ora sebbene il valor d’uso dello 
ultime possa essere molto più piccolo elio rpiello 
<lelle prime. Corrispondentemente ad esso si è in 
jiarecchi esercizi formata rabitudiue, venuta su spon¬ 
taneamente 0 non basata su ragioni fisiologiche ed 
economiche, di riguardare la giornata di lavoro come 
« normale » lino ad un corto punto, o il tempo ili 
lavoro oltre ipiesta come un soprapjiiù, elio ò meglio 
pagato, certamente spesso in grado derisorio. 

I sopra menzionati capitalisti, che occupano l’ope¬ 
raio ad ora, risparmiano il più alto compenso del 
soprappiù. 

La differenza tra la giornata « normale » di lavoi’o 
ilella forma summenzionata, e (piella del soprappiù 
non ò però da intendersi, come se il prezzo del 
lavoro, durante la giornata normale di lavoro, rappre¬ 
senti la mercede normale, o nel soiirappiù venga 
pagata una mercede sussidiaria, che va al di là del 
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valore giornaliero della forza di lavoro. Ci sono delle- 
fabbriche, in cui ogni anno si lavora per tutto l’anno- 
in soprappiù. La mercede « normale » è perciò cosi 
bassa colà, che l’operaio non può vivere di quella 
sola, ed è costretto a lavorare pel sopi'appiù. La 
giornata « normale » di lavoro, dove si lavora rego¬ 
larmente in soprappiù, è solamente una parte della, 
effettiva giornata di lavoro e la mercede « normale » 
solamente una pai'te della mercede necessaria pel 
mantenimento dell’operaio. Il miglior pagamento del 
soprapjìiii ò spesso solamente un mezzo di muovere 
l’operaio ad acconsentire ad un prolungamento della 
giornata del lavoro. Ma questo corrisponde, come 
abbiiuno veduto, a un abbassamento nel prezzo del 
lavoro. 

La giornata « normale » di lavoro ha la tendenza di 
mettere un freno potente a tutti questi maneggi fatti 
per abbassare la mercede. 

4. — La mercede a cottimo. 

La mercede a giornata è una forma mutata del 
prezzo della forza di lavoro ; la mercede a cottimo- 
è una forma mutata della mercede a giornata. 

Supponiamo che l’ordinaria giornata di lavoro im¬ 
porti 12 ore, il valore giornaliero della forza di lavoro 
2 marchi e 40 pfennig e che un operaio compia in 
media giornalmente 24 pezzi di un certo articolo — 
negli esercizi capitalistici si determina tosto speri- 
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nientahnento (filale prestazione dà iin operaio, con 
media abilità e Lutensità, in ima giornata di lavoi’o. 

10 posso occupare l’operaio con raercedo giornaliera, 
ad un prezzo di 20 pfennig per ora ; ma posso anche 
fiagarlo per ogni pezzo da lui fornito, con 20 pfennig 
al pozzo. NeH’ultimo ca.so la mercede ò mercede a 
cottimo. 

La baso della mercede a cottimo è, come si vede, 

11 valore giornaliero della forza di lavoro o la con¬ 
sueta lunghezza della giornata di lavoro, come per 
la mercede a giornata. Secondo Yapparenxn^ la mer¬ 
cede a cottimo 6, certo, determinata dall’azione del 
produccnte ; però l’apparenza svanisce, appena si sa, 
che la mercede a cottimo si abbassa corrisponden¬ 
temente subito ohe si alza la produttività del lavoro. 
Se un operaio per la formazione di un pozzo del¬ 
l’articolo del nostro summentovato esempio, impiega 
in media, non più una mezz’ora, ma soltanto un 
([uai'tó d’ora, forse in conseguenza del miglioramento 
d’una macchina — allora il capitalista (supponendo 
che rimangano eguali tutto le altre circostanze) gli 
pagherà per ogni pezzo, non più 10 pfennig, ma 
solamente cinque. 

Ma avviene assai di spesso — e lo sa chi si oc¬ 
cupa degli interessi operai — che ai singoli operai 
0 gruppi d’operai, i quali, favoriti dalla fortuna, for¬ 
nirono una volta un insolito grande quantum di pro¬ 
dotti, venga arbitrariamente falcidiata la mercede a 
cottimo stabilita per quel tal lavoro con la motiva- 
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zione che la somma della mercede supera d’assai 
r altezza ordinaiia della mercede. Non si può dire 
più chiaramente, che la mercede a cottimo è soltiuito 
una forma mutata della mercede a giornata, una 
forma, che il capitalista non impiega spontaneamente 
che quando essa gli sembra più vantaggiosa che la 
immutata mercede a giornata. 

Di regola la mercede a cottimo offi'o certo al ca¬ 
pitalista dei grandi vantaggi. Nella forma della mer¬ 
cede a giornata il capitalista paga la forza di lavoro 
nella forma della quantità di lavoro da essa fornita; 
nella mercede a cottimo egli la paga nella forma del 
prodotto. Perciò egli può star sicuro che l’operaio, 
nel suo proprio interesse, fornirà in ogni ora di la¬ 
voro, senza incitamento esterno, il più grande r/unnhint 
possibile di prodotti. Egli può molto facilmente con- 
ti'ollare, se l’operaio ha somministrato un prodotto di 
media bontà. Poiché la più piccola macchia ò causa 
e molto spesso anche solamente pretesto della- falci- 
diaziono della mercede, anzi alle volte di formali an¬ 
gherie a danno degli operai. 

La vigilanza del capitalista e dei suoi rappresen¬ 
tanti sopra gli operai, nella mercede a cottimo diventa 
quindi in gran parte superflua, il capitalista risparmia 
questo lavoro e le spese inerenti. La mercede a cot¬ 
timo rende anzi possibile, in corti rami d’industria, 
che gli operai lavorino in casa, sicché por il capita¬ 
lista vien rispanniata una quantità di spese d’impianto 
e di esercizio (per riscaldamento, illuminazione, ren- 
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ilita fomliaria) e così diventa disponibile per lui una 
parte di capitale, che altrimenti avrebbe dovuto tenero 
iininobilizzato. Nelle industrie in cui il lavoro casa¬ 
lingo è comune, come, por es., sartoria o calzoleria, 
succede, che i padroni dei garzoni che lavorano presso 
ili loro nell’ officina, invece elio a casa, protendano 
la pigio7ie por il posto e per gli accessori del lavoro ! 
(Ili operai devono anche pagare in più il piacere di 
poter essere angariati sotto « l’occhio del padrone ». 

Il personale interesse deU’operaio, nel sistema della 
mercede a cottimo, lo spinge a lavorare tanto inten¬ 
sivamente 0 lungamente quanto gli è possibile, per 
elevare il più che può la sua mercede giornaliera o 
settimanale. Egli non vedo ohe il suo eccessivo la¬ 
voro non solo gli rorina il corpo — il lavoro a 
cottimo è micidiale, dice il proverbio, — ma tonde 
anche ad abbassare il prezzo del suo lavoro. E pur 
accorgendosene, egli non è pertanto in condizione di 
sottrami alla coercitiva legge della concorrenza coi 
suoi compagni di lavoro. Questa vicendevole concor¬ 
renza degli operai, e l’apparenza della libertà e del¬ 
l’indipendenza, che il lavoro a cottimo risveglia, nonché 
il loro isolamento (per il lavoro casalingo) rende assai 
difficile 1’ organizzazione o il progredire unanime di 
([uesti operai. E il sistema della mercede a cottimo 
trae ancora con se altri svantaggi per gli operai ! 
Esso permette, per es., 1’ intromissione di scroc¬ 
coni tra r operaio e il capitalista, mediatori, che 
vivono detraendo por se una buona ptuto della 
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mercede che il capitalista paga. Ma il sistema della 
mercede a cottimo rende anche possibile, che il capi¬ 
talista, dove il lavoro è fatto da giTippi di operai, 
eonchiuda con i capi gruppi dei contratti por la som¬ 
ministrazione dei prodotti a im certo prezzo, o lasci 
loro di pagare i sotto-operai secondo il loro proprio 
giudizio. « Lo sfruttamento degli operai da parte del 
capitale si opera qui mediante lo sfruttamento del¬ 
l’operaio fatto dall’operaio » . 

La mercede a cottimo quanto è pregiudizievole 
])er gli operai, altrottauto ò profittevole pei capitalisti. 
La mercede a cottimo è anche la fomia della mer¬ 
cede di lavoro corrispondente al modo capitalistico 
della produzione. Essa non era del tutto sconosciuta 
nelle corporazioni di mestieri. Ma non venne appli¬ 
cata in più grande misura che durante il periodo 
manufatturiero. Nel tempo in cui si faceva strada la 
grande industria, essa servì come una delle più po¬ 
tenti leve per il prolungamento del tempo di lavoro, 
€ per rabbassameiito del prezzo di lavoro. 

5. — Diversità nazionale delle mercedi. 

Abbiamo veduto una serie di combinazioni a cui 
soggiacciono il valore e il prezzo della foraa di lavom 
e la loro relazione col plusvalore, detoimluate da 
cambiamenti nella lunghezza della giornata di lavoro 
nell’intensità e produttività del lavoro. Contoinpora- 
neamente a questo movimento no succede un altro. 
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t)pposto a quello, nella massa elei viveri, in cui si 
realizza il prezzo della forza di lavoro. Tutti questi 
K.‘ambiameuti producono anello dei cambiamenti nella 
mutata forma del prezzo della forza di lavoro, nella 
mercede. Perciò la mercede in un paese è in con¬ 
tinuo movimento e diversa in tempi diversi. A questa 
iliversità di tempo no corrispondo anche una di luogo. 
Ognuno sa che lo mercedi in America sono più alto 
che in Germania, in Germania più alto che in Po¬ 
lonia. 

11 paragone delle mercedi di diverso nazioni non 
è però tanto facile. « Nel confronto delle mercedi 
nazionali » dico Marx « devono ponderarsi tutti i 
momenti che determinano il cambiamento nella gran¬ 
dezza del valore, il prezzo o l’estensione dei primi 
bisogni naturali della vita e di quelli sviluppatisi sto¬ 
ricamente, le speso di educazione dell’operaio, la 
parte di lavoro dello donne o dei fanciulli, la pro¬ 
duttività del lavoro, la sua grandezza estensiva ed 
intensiva. Persino il più supoiticinle confronto esigo 
innanzi tutto di ridun:o, in giornate di lavoro egual¬ 
mente grandi, la mercede giornaliera media dello stesse 
industrio noi diversi paesi. 

Dopo cosifatto pareggio dei salari, la mercede a 
giornata deve tradursi in mercede a cottimo, perchò 
soltanto quost’ultima è la misiu’atrice graduale tanto 
per la produttività quanto ])or la grandezza intensiva 
del lavoro ». 

Il prezzo assoluto del lavoro può essere propor- 
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zionalmente assai alto presso una nazione, pur essendo 
assai bassa la mercede dei lavoro proporzionale, cioè 
il prezzo del lavoro paraj^onato con il plusvalore o 
col videro del prodotto totale, e la mercede effettiva, 
cioè la quantità dei mezzi di sussistenza che l’ope¬ 
raio può conseguire per mezzo della mercede. 

Nelle nazioni, nelle quali è più sviluppato il modo 
di produzione capitalistico, la produttività o intensità 
del lavoro è più grande che in quelle, che sono 
rimaste indietro nello sviluppo di questo modo di 
produzione. Ma sul mercato del mondo vale il lavoro 
nazionale più produttivo, del pali che il più intensivo 
come quello che produce maggior valore. 

Supponiamo che in Russia un tilatore di cotone, 
mal nutrito e .sviluppato, che lavora affaticatissimo 
con cattive macchine, fili in un’ora in media una 
libbra di cotone; un filatore inglese per contrario 
6 libbre; una libbra di filo russo non avrà per questo 
sul mercato del mondo un valore più grande, che 
una libbra di filo inglese. Il lavoro del filatore in 
Inghilterra produce quindi nello stesso tempo più 
valore che in Russia; il valore del suo prodotto du¬ 
rante l’egual tempo si incorpora in InghilteiTu in 
una più grande <iuantità d’oro che in Russia. Dumjue 
l’espressione in denaro della mercede può, in un paese 
sviluppato capitalisticamente, essere più alta, che iu 
uno non sviluppato, o tuttavia il prezzo del lavoro in 
relaziono al plusvalore essere molto piìi basso, perchè 
appunto il valore del prodotto totale è più alto. 
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Ma Dei paesi, in cui la produttivitìl del lavoro ò 
più grande, il valore del danaro ò anclie più piccolo. 
Può dunque il prezzo della forza del lavoro essere 
più allo, senza che l’operaio sia in condizione di 
comprare con la sua piìi alta mercede maggiori mezzi 
di vita. 

Nelle grandi imprese fuori deiringhilterra, per es., 
nelle costruzioni delle strade fonate in Asia, gli im¬ 
prenditori inglesi furono costretti ad impiegare, accanto 
agli ojierai indigeni che lavoravano a buon mercato, 
anche degli operai inglesi a ])iù caro prezzo. L’espo- 
rieuza in queste e simili occasioni ha insegnato, che il 
lavoro apparentomonte più caro ò in realtà più a buon 
mercato, avuto riguardo alla prestazione del lavoro o 
al plusvalore. 

L’industria russa, con lo più misere mercedi e con 
Io sfruttamento più illimitato del lavoro, prolunga 
solo con l’aiuto dei dazi proibitivi una esistenza com¬ 
passionevole. Essa non può conconore con Tindustiia 
inglese, la quale pertanto produce con inorcodi rela-^ 
tivamente alte e con breve tempo di lavoro, con 
numerose limitazioni del lavoro delle donne e dei 
fanciulli, con regolamenti igienici, ecc. L’assoluto 
prezzo del lavoro russo, la sua espressione in danaro, 
ò bassa. Il suo prezzo relativo, in rapporto al valore 
del suo prodotto sul mercato del mondo, è alto. 
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Lia pendita del capitale 


Noi abbiamo veduto, come dal denaro si formi il 
capitale e come l’operaio a mercede, per mezzo del 
suo lavoro, ottenga non solo il valore della parte di 
capitalo sposa por i mezzi di produzione necessari, 
ma produca anche del nuovo valore, che è uguale 
al valore della sua forza di lavoro più un plusvalore. 

11 movimento del capitale non è tuttavia cliiuso 
con l’apparizione del plusvalore. Como la merco ha 
fallita la sua vocazione, quando non si muta in da¬ 
naro, così dicasi pui'e del plusvalore che è parimenti 
già compenetrato in una determinata quantità di 
merci, nel plusprodotto. Dopo che il plusvalore è 
stato prodotto in forma di plusprodotto, trattasi di 
realizzare il suo prodotto in danaro, cioè di alienare 
le merci prodotte. Sulla via della realizzazione si 
fanno incontro al plusvalore, come ad ogni altro va- 
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loro, lina (quantità di uTveuturo, in parto piacevoli 
o in parto tristi. Oggi si realizza a un altissimo prezzo, 
domani a uno bassissimo, o niente affatto. Una volta 
la merce, in cui ò incorporato, è cercata da un com¬ 
pratore, prima ancora elio compaia sul mercato, 
un’altra volta essa rimane a giacere por anni come 
fondo di bottega. E dopo o durante questi pericoli, 
nitri risebi ancora lo minacciano. In un luogo ò il 
negoziante che attendo alla vendita delle merci e 
strappa perciò una parte di jilusvalore, e l’intasca 
corno guadagno commerciale. In un altro luogo c’ò 
da paguro la rendita fondiaria al possidente, sonvi 
imposte, interessi por il denaro proso a prestito, ecc., 
tino a che il resto sparisco come profitto nelle tasche 
del nostro capitalista. 

Noi qui non abbiamo da occuparci di tutte le vi¬ 
cende 0 le trasformazioni che il plusvalore subisce 
in questa via. Esse appartengono parlo al campo del 
processo di circolazione del capitale, trattato da Marx 
nel secondo libro della sua opera, parte sono da 
svilupparsi nell’esame del proci'dimonto complesso 
del modo di produzione capitalistico, di cui si oc¬ 
cupa il terzo libro. Il primo libro del « Capitale > 
tratta soltanto d’ima parte del procedimento com¬ 
plesso, l’immediato processo della produzione; sola¬ 
mente por quanto il plusvalore influisco su questo, 
dobbiamo qui occuparci del suo ultoiiore destino, 
dopo esser stato prodotto. Perciò supponiamo, come 
sempre fin qui, dove non è stato dichiarato espres- 
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saniente il contrario, che il capitalista venda le sue- 
merci sul mercato delle merci al loro pieno valore; 
supponiamo inoltre, che il plusvalore rifluisca di 
nuovo e di nulla diminuito al capitalista. La suppo¬ 
sizione conti-aria complicherebbe semplicemente l’e¬ 
same e lo aggraverebbe senza mutare alcuna cosa 
al suo risultato essenziale. 

11 plusvalore non può esercitare influenza sul pro¬ 
cesso della produzione, che nella riproduzione, nella 
ripetizione del processo di produzione. 

Ogni processo sociale della produzione 6 in pari 
tempo anche processo di riproduzione; la produ¬ 
zione, in ogni forma sociale, deve effettuarsi o inin¬ 
terrottamente o ripetendosi in determinate epoche. 
Con ciò è anche data per ogni forma sociale la ne¬ 
cessità di ristabilire continuamente non soltanto i 
mezzi (li consumazione, ma anche i mezzi di pro¬ 
duzione. 

Se la produzione prende forma capitalistica. Io- 
stesso avviene naturalmente anche por la riprodu¬ 
zione. Se ò necessario per ogni società di produne 
valori d’uso ininterrottamente o in epoche che ritor¬ 
nino regolai-mente, è necessario por il capitale di pro- 
diiiTe continuamente del plusvalore, di riprodurre in¬ 
cessantemente il plusvalore, se vuol rimanere capitale. 
Dopo che una volta ha generato il plusvalore, devo 
essere'impiegato, per generarne la seconda volta, occ. 
Perciò il capitale produce sempre di bel nuovo del 
plusvalore, esso lo riproduce. Questo apparo sempre 
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come fratto rinnovellantosi del capitalo impiegato, 
come reddito stabile prodotto dal capitalo, come 

rendita. 

Questo è quanto riguarda il plusvalore, considerato 
come fratto della riproduzione. Ma il processo di ri¬ 
produzione offre al plusvalore l’occasione di entrare 
di nuovo nel procosso di produzione. Supponiamo cho 
iin capitalista impieghi un capitalo df 100,000 marchi 
che gli frutta una annua rendita di 20,000 inarchi. 
Che cosa imprenderà egli con questa? Due casi estremi 
sono possibili : o egli consuma tutto l’importo annuo 
del plusvalore, o accresce il suo capitale con questo 
importo. Per lo più non accadranno nò l’uno nò l’alho 
di questi duo casi estremi, ma si consumerà una 
paite di plusvalore, e l’altra vorrà aggiunta al capi¬ 
talo primitivo. 

So tutto il plusvalore viene consumato, allora il 
capitale rimano quale era prima. Ha luogo la sem¬ 
plice riproduzione. Se il plusvalore vien aggiunto in 
tutto 0 in parto al capitale, allora si verifica l’accu¬ 
mulazione del capitalo, e la riproduzione si effettua 
sovra più grande scala. 
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Semplice rippoduzione 


La semplice riproduzione è solamente la ripeti¬ 
zione del processo di produzione in egual scala. Frat¬ 
tanto questo riceve per mezzo della ripetizione una 
serie di nuovi contrassegni. 

Supponiamo che un possessore di denaro, che l’ha 
guadagnato in (pialche modo, magari anche col suo 
lavoro, lo trasformi in cajtitale. Egli possiede 10.000 
marchi; 9.000 li impiega nel capitale costante, 1.000 
nel variabile, nella mercede del lavoro. Con l’iinpiego 
di questo capitale egli produce ima quantità di pro¬ 
dotti del valore di 11.000 marchi, che vende al loro 
pieno valore. Egli consuma il plusvalore di 1.000 
marchi, la riproduzione va avanti sidla vecchia scala: 
9.000 mai-chi sono sborsati in capitale costante, 1.000 
in variabile. Ma ora vediamo una differenza in con¬ 
fronto di prima : i 1.000 marchi che, durante il primo 
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processo di produzione, furono sborsati nella mer¬ 
cede del lavoro, non orano stati prodotti dal la¬ 
voro degli operai impiegati neirimprosa, ossi erano, 
defluiti da un’altra sorgente; tVu'se il capitalista stesso, 
se li era guadagnati lavorando. D’onde, per lo con¬ 
trario, traggono origine i 1.000 marchi che furono, 
sboi’sati nella mercede del lavoro durante la ripeti¬ 
zione del processo di produzione? Essi sono la rea¬ 
lizzazione di un valore prodotto dagli operai durante 
il processo della produzione anteriore. Gli operai 
hanno trasmesso al prodotto non solamente il valore 
capitale costante (9.000 marchi), ma hanno croato 
del nuovo valore ( per l’importo di 2.000 marchi ), 
una parte dei quali (1.000 marchi) ò pari al valore 
della loro forza di lavoio, e un’ altra jiarte ò plus¬ 
valore. 

Considerando il processo di produzione capitali.stico 
come procosso di produzione d’ una volta ( o della 
prima volta, nel primo impiego di un capitale), al¬ 
lora la mercede del lavoro si presenta come antici¬ 
pazione che esce dalla tasca del capitalista. Consi¬ 
derando il processo di produzione capitalistico come 
processo di rijiroduzione, allora noi vediamo l’operaio 
pagato col prodotto del suo proprio lavoro. In questo 
senso è giusto che l’operaio riceva in mercede una 
parte del prodotto del suo lavoro. Solamente è il 
prodotto di già venduto di un anteriore periodo di 
produzione, di cui egli riceve una parto nel salario. 

Ritorniamo al nostro esempio. Supponiamo che 
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Ogni periodo di produzione richieda un semestro. In 
ogni anno il nostro capitalista intasca 2.000 marchi 
di plusvalore e li consuma. Uopo 5 anni egli ha 
consumati 10.000 marchi, un valore eguale a quello 
del suo capitale primitivo. Ma egli possiede ancora 
un valore capitale di 10.000 marchi. 

Questo nuovo valore capitale ò in grandezza eguale 
aH’originario, ma la sua base è differente. I 10.000 
marchi originari non derivavano dal lavoro dogli operai 
occupati nella sua impresa, ma da una diversa sor¬ 
gente. Ma egli ha consumati (questi 10.000 marcili 
nel periodo di 5 anni; se egli possiedo ancora 10.000 
marchi, questi traggono origino dal plusvalore. Così 
ogni capitale si trasforma dopo un certo tempo — 
quale si sia la sua sorgente e anche pel solo fatto 
della semplice riproduzione — in plusvalore capita¬ 
lizzato, in provento di lavoro mercenario supeilluo, 
cioè in capitale accumulato. 

Il punto di partenza del processo di produzione 
capitalistico è la separazione dell’operaio dai mezzi 
di produzione, raecnmnlarsi dei proletari da un lato, 
raccumtdarsi dei mozzi di produzione e dei mezzi 
di sussistenza dall’altro. Nel processo di produzione 
capitalistico (piesti punti di partenza appariscono 
come risultati del processo di produzione. Lo stesso 
processo di riproduzione capitalistico riproduce sempre, 
e conserva così lo suo proprie condizioni; il capitale e 
la classe dei mercenari. 

I mezzi di sussistenza o di produzione, che gli 
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operai producono, non appartengono a loro, ma al 
capitalista. I ineroenari escono costantemente dal pro¬ 
cesso di produzione come vi erano entrati, come pro¬ 
letari ; i capitalisti por lo contrario al finire di ogni 
periodo di produzione si trovano sempre in possesso 
dei mezzi di sussistenza, che comprano forze di lavoro, 
dei mezzi di produzione, che impiegano produttori. 

Perciò lo stesso operaio riproduco sempre lo con¬ 
dizioni della sua dipendenza, e della sua miseria. 

Ma il processo di riproduzione del capitalo rendo 
anche necessaria la riproduzione della classo operaia. 

Fino a che noi esaminammo il processo di produ¬ 
zione come avvenimento d’una volta e perciò isolato, 
avemmo solamente a faro con il singolo capitalista, e il 
singolo operaio. Qui la forza di lavoro e con essa l’ope¬ 
raio ohe non può essere disgiunto da essa, sembra 
appai-tenere al capitalista solo durante il tempo del 
suo consumo produttivo, durante la giornata di la¬ 
voro. Il tempo ulteriore appartiene all’ojioraio stesso, 
e alla sua famiglia. Se egli mangia, bove, dorme, egli 

10 fa solamente per so stesso, non por il capitalista. 

Ma subito che noi consideriamo il modo ca])itali- 

stico della produzione nel suo corso e nella sua con¬ 
nessione, cioè come processo di riproduzione, allora 
non abbiamo a fai-o col singolo capitalista ed operaio, 
ma con la classe dei capitalisti e con la classe degli 
operai. Il processo di riproduzione del capitalo esige 
la perpetuità della classe degli operai, cioò, affinchè 

11 processo di produzione possa venk sempre rinno- 

Kautskv — Dottrine economiche, eec. 17 
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veliate, occorre che gli operai ristabiliscano sempre 
la forza eli lavoro da essi consumata, e ricolmino 
sempre i vuctti con freschi operai. Il capitale sì trova 
nella aggradevole posizione di poter rilasciare Tadem- 
pimcnto di questo importanti operazioni aH'istinto di 
conserviiziono e di riproduzione degli operai. 

Gli operai fuori del tempo di lavoro non vivono che 
in apparenza per se; ma in realtà, anche « stando in 
ozio » vivono per la classe dei capitalisti. So, dopo com¬ 
piuto il lavoro, essi mangiano, bevono, dormono, ecc., 
ossi con questo conservano la classe dei mercenaii, e 
così anche il modo di produzione capitalistico. Quando 
il capitalista — il padrone, come si chiamava nei tempi 
patriarcali, il fornitore di lavoro come lo ha battezzato 
la cattedi-a tedesca d’economia — quando esso paga al- 
Toperaio la sua mercede, non gli dà che il mezzo di 
mantenere sè e la sua classe per la classe dei capitalisti. 

Epperò gli operai, consumando i mezzi di sussi¬ 
stenza che comprano colla loro mercede, sono sempre 
nuovamente costretti ad offiire in vendita la loro 
forza di lavoro. 

Perciò, dal punto di vista della riproduzione, l’ope¬ 
raio, non solo dinante il suo tempo di lavoro, ma 
anche durante il suo « libero » tempo, è attivo nel¬ 
l’interesse del capitale. Egli mangia e beve non più 
per se, ma per conservare a prò’ della classe capi¬ 
talista la sua forza di lavoro. In che modo l’operaio 
mangi e beva, non ò cosa affatto indifferente' per il 
capitalista. Se quello si ubbriaca alla domenica, così' 
che al lunedì ha la stanghetta, invece di riposai'o o rin- 
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novai’o la sua forza di lavoro, questa cosa uoii appare 
al capitalista come un danno del proprio interesse 
dell’operaio, ma come un misfatto contro il capitale, 
una sottrazione della forza di lavoro dovuta al capitale. 

Non più la temporanea forza di lavoro comprata, 
ma tutto l'operaio, tutta la classe operaia appare dal 
punto di vista del processo di riproduzione come un 
complemento del capitale. Dove l’operaio non vi si 
acconcia ed ha i mezzi di sottrarglisi, per es., con 
remigrazione, il capitalista in tali circostanze non 
esita a provargli per mezzo di legale coercizione, che 
osso ha da conservarsi e da riprodursi non per se, 
ma per il capitale. Perciò si proibì altra volta, per es., 
nella maggior parto dogli stati con leggi coercitive 
la emigrazione degli abili operai. Questa cosa non è 
oggi necessaria. Il modo di produzione capitalistico 
è diventato così poderoso, che le sue leggi si ese¬ 
guiscono di regola come leggi economiche coercitive 
senza aiuto politico. L’operaio è oggi legato al capi¬ 
tale con nodi invisibili, ed egli trova il capitalo 
dovunque si rivolga. 

Ai nostri, « riformatori sociali » questa dipendenza 
dalla classo capitalista non sembra in generale abba¬ 
stanza intensa. D legare l’oporaio ai singoli capitalisti 
per mezzo della limitazione della libertà personale, 
rintroduzione di raffinati sistemi di case operaie, e 
simili « riforme » formano i loro rimedi per « ri¬ 
solvere la quistione sociale ». 
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Tt»asfotfmazione del plusvalope 
in capitale 


1. — Come il plusvalore diventi capitale. 

È eccezionale il caso in cui il capitalista consuma 
tutto il plusvalore. Ri regola egli lo trasforma di bel 
nuovo, almeno in pai-te, in capitale. L’impiego del 
plusvalore come capitale o ritrasformazioue del plus¬ 
valore in capitole chiamasi accumulazione del capitale. 

Il procedimento è di tacile spiegazione. Rammen¬ 
tiamoci dell’esempio dato nel precedente capitolo. Un 
capitalo di 10,000 marchi frutta a dii lo ha impie¬ 
gato un plusvalore annuo di 2000 marchi. Se il capi¬ 
talista non lo consuma e lo dà al suo capitalo ori¬ 
ginario, egli possederà quindi un capitale di 12,000 
marchi, che, ad eguali condizioni, produce un’annuo 
plusvalore di 2400 marchi. Dati questi nuovamente 
al capitale, lo fanno salire a 14,400 marchi, l’annuo 
plusvalore a 2880 maivhi; l’egual caso ripetuto nel 
seguente anno, dà un capitale di 17,280 marchi, che 
fornisce un plusvalore di 3456 marchi, insieme 20,736 
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marchi e così via. Dopo quattro anni, in conseguenza 
della accumulazione del plusvalore, il capitale s’è più 
che raddoppiato. 

Qui uoJi ò ancora per noi quistione, se si accu¬ 
mula tutto il plusvalore o solo una parte. Tanto meno 
è di importanza pei' l’attuale esame, in qual guisa 
si accumuli il plusvalore, se esso formi capitalo 
addizionale o nuovo capitale. Un possessore di una 
ùlanda jmò usare il plusvalore a ingrandire la sua 
fabbrica, a introdune più macchine e più operai, com- 
prai'e maggior quantità di materia greggia; ma egli 
può anche adoprailo per la costruzione di un nuovo 
filatoio, 0 por l’impianto di un tutt’altro negozio, di 
una tessitiu-a o di una miniera di carbone, ecc. Quale 
si sia l'impiego del plusvalore, in questo caso è 
sempre ritrasformato in capitale, in plusvalore pro¬ 
creante valore. 

Jla affinchè il plusvalore diventi capitale, esso, 
dopo provata la trasformazione da merce in denai'o, 
deve di nuovo compiere la trasformazione da denaro 
nello corrispondenti merci. Prendiamo, per es., un 
filatore di cotone. Egli ha venduto il suo filo, ed ora 
possiede, olti'e al capitalo originaiio anticipato, anche 
il plusvalore in forma di denai'o. Ora anche questo 
plusvalore, insieme al capitale originario, deve ffiamu- 
tarsi in nuovo capitale. Ciò è solamente possibile, che 
quando osso trova sul mercato una quantità di merci 
corrispoudeutemento maggioro, le quali possano ser¬ 
virgli come mezzi di produzione: perchè il plus- 
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valore diventi capitale addizionale, devono esservi 
ancora dello materie greggio addizionali — nel nostro 
esempio il cotone, — dei mezzi di lavoro addizionali 
— come macchine, — dei mezzi di sussistenza addi¬ 
zionali per la conservazione delle maggiori forze di 
lavoro, e finalmente delle forzo di lavoro addizionali, 
cioè, vi devono essere le materiali condizioni ricliioste 
da un ingrandimento della produzione, prima che sia 
possibile una accumulazione di capitale. 

Ma il filatore di cotone può aspettarsi di trovare 
sul mercato delle merci i mezzi sussidiari necessari 
alla produzione. Perchè non solamente nel filatoio, 
ma anche nelle piantagioni di cotone, nelle fabbriche 
di macchino, nello miniere di carbone si produce in pari 
tempo del plusvalore, perciò anche del plusprodotto. 

ì^’on considerando il plusvalore che tocca in un 
anno al singolo capitalista, ma la somma annua del 
plusvifiore, che si appropria l’intera classe dei capi¬ 
talisti, allora no risulta la regola seguente: Il plus¬ 
valore (in tutto 0 in parto) non si può tra.smutaro in 
capitale, se il plusprodotto (in tutto o jicr la parte 
corrispondente) non si compone di mezzi di jirodu- 
zione e di mezzi di sussistenza per gli operai. 

Ma donde prendere gli operai supplementari? Il 
capitalista non se ne preoccupa gran tatto; basta ohe 
egli agli operai din in mercede il puro necessario per 
poter scampare a stento la ^^ta, perchè essi stessi 
s’incaricano della loro riproduzione e del loro au¬ 
mento. 
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La stessa classe degli operai produce gli operai 
supplementari, che sono necessari per l’ingrandi¬ 
mento della produzione, por la riproduzione su più 
alta scala. 

Abbiamo veduto che gin nella supposizione della 
semplice riproduzione, dopo una serio di anni, ogni 
capitalo diventa un capitale accumulato consistente 
di solo plusvalore. Ma un cosifatto capitalo può al¬ 
meno rappresentare, al suo sorgere, il provento del 
lavoro del suo possessore. Diverso è il capitale, scìi- 
turito dal plusvalore già in precedenza accumulato. 
Questo capitalo ò già da principio e palesemente il 
provento del lavoro di quelli che non lo posseggono. 
Accumulazione di phisvalore significa appropriazione 
di lavoro non pagato allo scopo di appropriarsi ancora 
deiraltro lavoro non pagato. 

Quale contradizione con le basi dolio scambio delle 
merci ! Abbiamo veduto che questo scambio richie¬ 
deva originariamente da un lato la proprietà privata 
del produttore ilelle merci sul suo prodotto, o dal¬ 
l’altro lato lo scambio di eguali valori, cosicché nessuno 
poteva giungere noi possesso di un valore tranne 
che col proprio lavoro o contro eguale valore. 

Ora noi troviamo come basi del modo di produ¬ 
zione capitalistico, da un lato, la separazione deU’opo- 
raio dal prodotto del suo lavoro ; quello che crea il 
prodotto, e quello che lo possiede, sono adesso due 
persone diverse ; e dall’altro lato troviamo la appro¬ 
priazione del valore senza sborso d’un egual vidore. 
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cioè il plusvalore. E per soprappiù vediamo adesso 
il plusvalore non solamente come risultato, ma anche 
come base del processo di produzione capitalistico. 
Dal capitale non si genera solamente il plusva¬ 
lore, anche dal plusvalore si genera il capitale, co- 
si(!cliò alla iiue la più gran massa di tutta la ric¬ 
chezza consisto in valore, che fu appropriato senza 
controvalore. 

Questo sovvertimento a rovescio delle basi della 
produzione mercantile non accade però in opposizione 
alle sue leggi, ma in base ad esse. 

« Come la produzione delle merci, giunta a un certo 
grado di sviluppo, diventa necessariamente una pro¬ 
duzione capitalistica, — si può anzi asserire che la 
merce soltanto sulla base del modo di produzione 
capitalistico diventa la forma generale e dominante 
del prodotto — cosippure le leggi della proprietà 
della produzione delle merci si voltano necessariiimente 
in leggi della appropriazione capitalistica. Perciò si 
ammiri l’accortezza di Proudhon, che vuole soppri¬ 
mere la proprietà capitalistica, mentre fa valere le 
leggi eterno preposte alla proprietà della produzione 
dello merci. 

2. — L’astinenza del capitalista. 

Noi abbiamo fin qui considerati i due casi estremi, 
quando il plusvalore è consumato interamente, o in¬ 
teramente accumulato. Ma, come ò stato menzionato,. 
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(li regola solo uua parte del plusvalore vien consu¬ 
mata, e l’altra parto accumulata. La prima parte è 
considerata come rendita nel più stretto senso. 

Dipende dall’arbitrio del capitalista di consumare 
quella parte di plusvalore che vuole o di trasformarla 
in capitale. La decisione sopra ciò solleva una grave 
dissonzione nel suo animo. 

Egli può esclamare con Faust: 

« Due anime abitano ahi ! nel mio petto, l’una 
vuole separarsi daU’altra; runa, con sensibile piacere 
d’amore si aggrappa al mondo ; l’altra si eleva vio¬ 
lentemente dalle nebbie sui campi » dove crescono 
i ducati. 

Sì, nel capitalista si ripete in particolar modo il 
vecchio dissidio tra il piacere carnaio e l’ascetismo, 
ti'a il paganesimo e il cristianesimo. Il capitalista 
guarda bramoso sottecchi le gioie di questo mondo, 
ma ogni godimento, che non può aver gratis, gli 
sembra peccaminoso. 

La parte del plus\'alore, che il capitalista consuma 
personalmente, non è, di regola, arbiti-aria, ma ò una 
grandezza storicamente determinata ; determinata, 
come la mercede dell’operaio, dall’usuale tenore di 
vita « conforme allo stato » dello stivato sociale a cui 
appartiene. 

Como l’operaio, anche il capitalista, sebbene in alti-o 
senso, appartiene per tutto il tempo del viver suo al 
capitale. A cagione della concon’enza egli è costretto 
non solo di eseguire nella sua impresa le leggi del 
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luodo eli produzione capitalistico, ma anche la sua 
vita privata soggiace allo loro richieste. Se vivo lau¬ 
tamente, se oltrepassa la misura, si dice : È un dis¬ 
sipatore, il suo credito cala. Se è spilorcio, se non 
spende conformemente al suo stato, allora ciò tìi 
sembrare che il suo negozio non frutti il reddito 
medio, e il suo credito ue soffre. Così il capitalista 
è costretto a consumare, in certi determinati tempi e 
ambienti, una determinata parto del suo plusvalore. 
Questa grandezza è tuttavia una grandezza assai più 
elastica, di quella della mercede. 

Per quella parto di plusvalore, che deve essere 
accumulata, non ci sono tuttavia limiti di sorta, fuori 
doUa massa totale del plusvalore stesso, e dell’elastico 
tenor di vita del capitalista. Quanto più se ne accu¬ 
mula, tanto megho. Lo stesso modo di produzione 
capitalistico forma per necessità una continua accu¬ 
mulazione di capitale. Noi abbiamo veduto come 
con lo sviluppo tecnico la somma di capitalo neces¬ 
saria per rordinamonto e per l’esercizio di un’impresa 
in un determinato ramo di lavoro, diventi sempre 
maggiore, se si vuole che i prodotti vengano creati 
con l’impiego del lavoro in media necessario. So in 
un ramo di lavoro oggi occon’e, por es., la minima 
somma di 20,000 marchi, che deve essere impiegata 
in una impresa por renderla atta a sostenere la con- 
con-enza, è fattibile che, per l’introduzione ili nuovi 
metodi di lavoro, di nuove macchine di maggior po¬ 
tenza, ecc., dopo 20 anni, questa somma minima 
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sia portata a 50,000 marcili. 11 capitalista, elio co¬ 
minciò in origine un’impresa con 20,000 marchi, ma 
trascurò di accumularo bastante plusvalore, sicché 
dopo 20 anni stanno a sua disposizione invece di 
50,000 solamente 30,000 marchi, ò, probabilmente, 
inetto alla concorrenza, o va in rovina. Ma non c’ò 
bisogno di questo sprone, per incitare il capitalista 
ad accumiUaro. Lo stimolo ad accunudare per amore 
doU’accumuIazione, è, nel modo di produzione mo¬ 
derno, sviluppato nel capitalista altrettanto quanto 
in un anteriore gradino della produzione delle merci 
6 sviluppata, in chi tesoreggia, la cujiidigia di am¬ 
mucchiare c di chiudere a catenaccio oro od argento. 
Al pari della accumulazione di tesori, raccumulazione 
del capitale non ha alcun contino in se stessa, è 
smisurata. Por quanto il capitalista possieda, e por 
quanto il suo reddito sia di molto supcriore a ciò 
che gli occorre [ler cavarsi ogni capriccio, egli aspira 
ad ulteriore ricavo di nuovo plusvalore, non per 
accrescere i suoi piaceri, ma i suoi capitali. T/eco- 
nomia classica ha discusso assai spregiudicatamente 
da un lato le consogiionze e lo causo deiraccumula- 
zione, 0 daU’altro lato quelle della consumazione della 
classo capitalistica. Essa si occupò dell’accumulazione 
del capitalo solo dal lato economico, non morale, il 
che cortamente ò assai immorale. 

Ma allora il proletariato incominciò a svegliarsi, 
e ad acquistare una determinata coscienza di classe. 
L’agitazione operaia incominciò a farsi sentire enei- 
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gicamente verso il 1830 iu InghilteriTa come in 
Francia. Non si trattava quindi piu di esaminare i 
problemi economici, ma o(!correva giustificare il capi¬ 
tale. Si introdusse 1’ « etica » neH’economia; la degna 
dama diventava morale ne’ suoi vecclii giorni. Il 
sapore diventò cosa imitile, il « sentimento » il punto 
essenziale, e con l’aiuto di questo sentimento si scoprì 
tosto elio il capitalista mostra un eroismo maravi- 
glioso, quando, invece di consumare il plusvalore, 
se ne astiene, e lo accumida. Che a questo nuovo 
santo gli operai debbano venerazione e gratitudine, 
si capisce da se, ma parimenti anche, che il Santo, 
malgrado la più grande continenza, non possa vivere 
solamente di gratitudine e di venerazione; e perciò 
gli economisti per incoraggiare la virtù satolla c la 
morale solvente gli aggiudicarono un diritto morale 
ad una ricompensa per l’accumidamento di lavoro 
non jiagato ; perciò la parala « profitto » quale si 
intende coimmemente fu ti'asfigiirata, e così sorso la 
mercede dell’astinenza. 

3- — L’astinenza dell’operaio e altre circo¬ 
stanze che influiscono sull’ estensione 
del l’accnniulazione. 

Quanto più grande ò la « privazione » del capi¬ 
talista, tanto più grande è rostensiono deH’accumu- 
lazione. Ma per sua foituna ci sono anche altri fattori 
che agiscono in modo determinante sulla estensione 
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dell’accumulazione. Tutto ciò che accresce la massa 
del plusvalore, ingrandisco Tostensioue dell’nccurau- 
lazione, in circostanze altrimenti eguali. ÌSToi cono¬ 
sciamo già lo cagioni che agiscono in modo deter¬ 
minante sulla nicissa del plusvalore. Solo alcuno di 
esse sono qui da menzionarsi, le quali dal punto di 
partenza ora ottenuto offrono nuovi punti di vista. 
Una delle più importanti tra esse ò la continenza 
dell’operaio. È evidente che (pianto più piccola ò la 
paga dell’operaio, tanto più grande ò la quota del 
plusvalore e tanto più grande, rimanendo uguale il 
consumo del cajiitalista, la parte del plusvalore che 
tocca all’accumulazione. Tuttociò che abbassa il valore 
della forza di lavoro o che è adatto a fai' alibassare la 
mercede sotto questo valore, promuovo raccumula- 
zione del capitalo. l)a ciò proviene la morale indigna¬ 
zione del capitale e de’ suoi patrocinatori sojira il 
< lusso » degli operai che rovinano il « ben essere 
del popolo », fumando sigari, e bevendo birra. La 
favola dello Sciampagna che un operaio si fece servirò 
a Berlino, diccsi nel 1872, foco il giro di tutta la 
stampa capitalistica come un marchio d’infamia per 
la classo operaia. 

Con spirito meraviglioso di invenzione il mondo 
dei cnpitali.sti ha immaginato un’infinità di ordina¬ 
menti e di metodi, che promuovono la continenza 
dell’operaio dalla minestra Eumford fino alle cucino 
popolari 0 al vegetorianismo. Marx cita nel « Capi¬ 
tale » alcuni notevoli esempi di siffatti ordinamenti. 
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Noi vi riinandianio coloro che si vogliono occupare 
minutamente di questo tema. 

È molto ilisaggradevole per i capitalisti, che ogni 
estensione d’mipresa richieda uno sborso di capitale 
costante proporzionalmente elevato; sborso che si 
fa sempre iiiù grande, quanto piii si va perfezionando 
il maccliinismo della grande industria. Ma gli resta 
la dolce consolazione, che essendoci una volta il capi¬ 
tale costante necessario per l’esercizio, la produzione, 
enti-o coiti limiti, può essere allargata mediante il 
capitalo variabile supplementare, senza che in pari 
temjia sia necessario nella stessa proporzione un 
supplemento di capitale costante. So un fabbricante 
fa buoni affari, e vuol far produrre di più, può forse 
giungervi, facendo lavorare due o tre ore di più. 
Kgli non ha d’uopo di provvedere a macchiue nuove, 
di erigere nuove fabbriche, ma di accrescerò soltanto 
le materie prhne e quelle sussidiarie. 

Ma vi sono industrie per le quali non c’ò bisogno 
di comprare la materia prima, per es., le miniere, 
o ne abbisognano solo di una piccohi anticipazione, 
per 08 ., le sementi ed i concimi nella economia rurale. 
Queste sono industrie che traggono la materia jnima 
dalla terra. In queste basta sovente un’aggiimta di 
lavoro, per accrescere la massa del prodotto. Questo 
aumento di prodotto è dovuto solo alla terra e al 
lavoro, ma il capitale s’è impadronito di ambidue, 
ottenendo cosi la possibilità, « di estendere gli ele¬ 
menti della sua accumulazione al di là dei confini 
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stabiliti apparentemente dalla sua projnùa grandezza, 
mediante il valore e la massa dei mezzi di produ¬ 
zione già prodotti, in cui esso capitale trova la sua 
esistenza ». 

Così, come la terra e 1’ operaio, il capitale s’ ò 
anche appropriato il sapere ; sebbene come tale, non 
abbia alcuna parte nello sviluppo scientifico, tuttavia 
a lui solo cadono in grembo tutti i frutti che il pro¬ 
gresso della scienza produce, promovendo esso la 
produttività del lavoro. Kgli promuovo con ciò l’ac- 
cumulazione del capitale. Con la forza produttiva del 
lavoro scema il valore della forza di lavoro e cresce 
la quota del plusvalore ; ma il crescere della pro¬ 
duttività del lavoro rende anche possibile al capita¬ 
lista di ottenere con poca spesa, per il suo consumo 
personale, una più grande quantità di depi’czzati 
mezzi di sussistenza e di godimento senza maggior 
sborso di plusvalore , ovvero la stessa quantità di 
prima con minor spesa, cioè di vivere più agiata¬ 
mente 0 di accumulare di più senza limitazioni ; 
sposso runa e l’altra cosa a un tempo. 

Ma quanto più grande ò il capitale impiegato, 
tanto più produttivo è il lavoro, tanto più grande 
non solamente la quota, ma anche la massa del plus¬ 
valore, e il capitalista può di tanto più godere e 
accumulare. 

Si vede già dalle indicazioni fomite, che il capi¬ 
tale non ò una grandezza fìssa, ma assai elastica, 
la quide si presta a considerevoli dilatazioni e re- 
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strizioni ; esso forma soltanto una parte della ric¬ 
chezza sociale ; può crescere mediante 1’ affluenza 
di altre sue parti, dal fondo di consumazione della 
classe dei capitalisti, e anche della classe degli operai, 
può diminuire per cessioni fatte a questi fondi. La sua 
aziono s’ingrandisce col prolungamento del tempo di 
lavoro, con l’accrescimento della produttività del la¬ 
voro, con più gi-ande sfruttamento della terra. Xoi 
facciamo qui astrazione intermucnto dallo condizioni 
del processo di circolazione, per os., ilalla jircstezza 
0 lentezza con cui si muove il capitale, facciamo 
anche astrazione dalle condizioni del sistema di cre¬ 
dito, che sono di tanto grande importanza por la 
estensione e la delimitazione del capitale e del suo 
campo d’operazione. Queste non possono essere trat¬ 
tate qui. Ma le stesse condizioni del processo di 
produzione ci mostrano rolasticità del capitale. Per 
gli economisti il capitalo vale tuttavia come una 
grandezza determinata con determinato grado di 
azione. Perciò anche il capitale variabile appare loro 
come una grandezza fissa, il così dotto fondo di la¬ 
voro. « Tanto e tanto capitale, » ossi dicono, « è 
determinato a servire come pagamento degli operai. 
Quanti più sono gli operai, tanto più piccola è la 
parto che tocca ad ognuno di essi ; quanto meno 
operai, tanto più grande è questa parte ». Il capitale 
variabile fu anche equiparato ai mezzi por vivere, 
che osso rappresenta per gli operai, e si flisse : « Il 
numero degli operai che sono impiegati in un paese 
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c l’altezza della loro mercede dipende dalla quantità 
dei mezzi di vita che vi si trovano. Se la mercede 
è bassa, o se molti operai non possono trovare oc¬ 
cupazione, ciò deriva solo dal fatto, che il numero 
dogli operai si accresce più rapidamente dei mezzi 
di vivere. È alla natura non al modo di produzione 
che si lieve la miseria della classe operaia ». 

Su queste ipotesi ò edificata la così dotta teoria 
di Malthus. 


Kau'ì'sky — Dottrine economiche, eoe. 


18 






CAPITOLO QUINTO 


li’eceesso di popolazione. 

Lta fct^pea legge della met»eede 


I MaltusianL dicliìarario, conTè noto, che gli operai 
aunioutano, in conseguenza delle loro « sventate abi¬ 
tudini » , più rapidamente, di quello che possa aumen¬ 
tare la massa dei mezzi di vita disponibili, o per 
parlare più esattamente, il capitiile variabile. In questa 
guisa avviene, che si determina un eccesso di popo¬ 
lazione e che ai capitalisti si offrono operai in nu¬ 
mero maggiore di quello che essi possano impiegare, 
che i mezzi di vivere disponibili non bastino per 
tutti gU operai che ci sono, che perciò, finché non 
sarà limitato 1’ accrescimento degli operai, la man¬ 
canza del lavoro e la fame, e tuttociò che ne deriva 
di gravezze e di miseria, sia per necessità di natura 
la sorte di una parte almeno degli operai. 

Così i Maltusiani. Esaminiamo ora, con la scorta 
di Marx, come si manifestino in realtà i rapporti di 
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mutamento fra l’accrescimento del capitale o quello 
della classe operaia. 

« Il più importante fattore in questo esame, dice 
Ifarx (pag. 628 della toiza, pag. 576 della quarta 
edizione del « Capitale ». Nella 1“ e 2“ edizione 
manca questa spiegazione), « è la composizione del 
capitale, e le mutazioni che prova nel corso del pro¬ 
cesso d’accumulazione ». 

« La composizione del capitale va intesa in doppio 
senso. Dal lato del valore essa è determinata dalla 
relaziono , per cui si divido in capitalo costante o 
valore dei mezzi di produzione, e in capitale varia¬ 
bile 0 valore della forza di lavoro, somma totale 
delle mercedi. Dal lato della materia, come ossa funge 
nel processo di produzione, ogni capitale si rlivido 
in mozzi di produzione o in viva forza di lavoro ; 
questa composizione si detonnina mediante la rela¬ 
zione tra la. massa dei mezzi di produzione impie¬ 
gati, e della quantità di lavoro necessaria al loro 
impiego. La prima, la chiamo composizione di valore, 
la seconda, composizione tecnica del capitalo. Fra 
ambedue c’è una stretta vicendevole relazione » . 

« Per esprimerla, io chiamo la composizione di 
valore del capitale, in quanto è determinata dalla sua 
comjiosizione tecnica e ne rispecchia i cambiamenti; 
la composizione organica del capitale. Dove sempli¬ 
cemente si accenna alla composizione del capitale, 
s’intende sempre la sua composizione organica » . 

Questa è diversa nei diversi singoli capitali. Noi 
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supponiamo in cpianto seguo la composizione media 
del capitale sociale di un paese. 

Procediamo secondo queste osservazioni preliminari 
nel nostro esame. 

Innanzi tutto esaminiamo il caso più semplice. L’ac¬ 
cumulazione succede senza cambiamento nella com¬ 
posizione del capitale, cioè una determinata massa di 
mezzi di produzione esige sempre la stessa massa di 
forza di lavoro, per essere posta in movimento. Po¬ 
niamoci ad esaminare un capitale di 100,000 marcili 
che per tre quarti consti di capitale costante, pei- 
im quarto di variabile. 

Aggiungendo 20,000 marchi di plusvalore al capi¬ 
tale originario, il capitale supplementare, stando alla 
nosti’a supposizione, sarà diviso nello stesso rapporto 
di iiuello ; il capitale totale consisterà ora di 90,000 
marchi di capitalo costante, di 30,000 marchi di va¬ 
riabile; l’ultimo è cresciuto nello stesso rapporto del 
primo, del 20 per cento. Ma volendo utilizzare il 
nuovo capitale supplementai-o fa d’uopo una supple¬ 
mentare forza di lavoro. Il plusvalore di 20,000 
mai'chi da accunndare, nel nostro caso non diventerà 
capitale che aumentando del 20 per cento il numero 
dei salariati che stanno a sua disposizione. 

Eimanendo inalterata la composizione del capitale, 
se gli operai non crescono così rapidamente come 
questo, allora cresce la ricerca degli operai più presta¬ 
mente che la loro offerta, e la mercede aumenta. 

I Maltusiani hanno in vista questo caso, quando 
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essi, per la « soluzione della quistioue sociale », rac¬ 
comandano la limitazione deiraiunento degli operai. 
Essi dimenticano innanzi tutto, die la relazione del 
capitale, la relazione tra i capitalisti o i salariati, non 
6 rimossa per il salire della mercede. Li’accumnlazione 
del capitale significa da un lato riproduzione della 
relazione del capitale su più larga scala, significa 
ranmento dei capitali o della massa del plusvidore, 
cioè del lavoro non pagato, e dall’altro lato significa 
aumento del proletariato. 

Anche quando l’accumulazione del capitale alza il 
prezzo del lavoro, ciò non può accadere senza il con¬ 
temporaneo aumento del proletariato, non può acca¬ 
dere senza che si allai’ghi il campo di dominio del 
capitale. 

31n la mercede non può mai crescere tanto da pre¬ 
giudicare il plusvalore. La ricerca della forza di lavoro 
nel modo capitalistico della produzione, è provocata dal 
bisogno che ha il capitale di ti-ovaro utilizzazione, di 
produrre del plusvalore. Il capitale quindi non com¬ 
pererà mai Inforza di lavoro ad un prezzo che escludo 
la produzione del plusvalore. 

Se la mercede del lavoro si alza in seguito alla 
accumulazione del capitale, allora si rendono possi¬ 
bili due cose, o il progredire dell’accumulazione non 
vien perturbato dall’alzarsi del prezzo del lavoro — 
se anche la quota del plusvalore s’abbassa, può tut- 
ta^•ia salire contemporaneamente, in conseguenza del¬ 
l’accumulazione, la massa del plusvalore. — « In 
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questo caso è evidente die una diminuzione ilei lavoro 
non pagato non pregiudica in uiuu modo l’estendersi 
del dominio del capitale » . 0 raccumulazione scema 
« perchè lo stimolo del guadagno si spunta » . L’ac¬ 
cumulazione decresco, ma con essa anche la causa, 
che eleva la mercede. Questa cade in conseguenza di 
ciò, tino a che raggiunge lo stato che basta al bi¬ 
sogno di utilizzazione del capitale. « Il meccanismo 
del modo capitalistico della produzione rimuove perciò 
esso allesso gli ostacoli che crea » . 

Noi qui vediamo uno speciale effetto vicendevole 
tra il lavoro pagato e quello non pagato. « Se la quan¬ 
tità del lavoro non pagato somministrata dalla classo 
operaia, e accumulata dalla classe capitalista cresco 
abbastanza rapidamente per poter trasformarsi in 
capitale solamente con il sussidio straordinario di 
lavoro non pagato, la mercede sale, e, rimanendo 
inalterato tutto l’altro, decresce in relazione il lavoro 
non pagato. 3Ia tosto che questa diminuzione tocca 
il punto dove il pluslavoro nutriente il capitale 
non è più offerto in quantità normale, allora succede 
una reazione: una più piccola parte del reddito viene 
capitalizzata, la accumulazione vien meno, e il cre¬ 
scente movimento della mercede ricevo un contrac¬ 
colpo. L’aumento del prezzo del lavoro rimano perciò 
ristretto in limiti, che non solo lasciano intatto le 
basi del sistema capitalistico, ma assicurano anche la 
sua riproduzione sopra una scala crescente ». 

Lo oscillazioni nell'accumulazione del capitale, le 
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quali nmntongouo la morcecle entro certi confini, ap¬ 
paiono agli economisti borghesi come oscillazioni nella 
quantità dei salai'iati che si olfrono. 

Essi perciò soggiacciono ad una illusione simile a 
quella dello persone, lo quali credono che il sole giri 
intorno alla terra, e questa stia ferma (1). Rallentan¬ 
dosi l’accumulazione del capitale, paro che la popo¬ 
lazione operaia cresca più rapidamente che altre volte; 
accelerandosi quella, sembra che diminuisca la popo¬ 
lazione operaia, o cresca più lentamente che altre 
volto. In realtà, come alla maggior parte dei“nostTÌ 
lettori dov’ossero noto, il fenomeno del salirò o scen¬ 
dere della mercede, senza poter mai varcare certi 
confini, la così detta « fenoa legge della mercede » 
vien spiegata così, che, se questa si alza, la popola¬ 
zione operaia in conseguenza di ciò cresco rapida¬ 
mente, e la accresciuta offerta abbassa la mercede; 
nel mentre che un abbassamento della mercede ha 
per effetto una più grande miseria o una maggiore 

(1) Marx dico : « Anche nella fase critica del ciclo industrialo 
il ribasso generalo noi prezzi delle merci si esprimo come rialzo 
■del relativo vaierò in denaro, o nella fase prospera il rialzo 
generalo noi prozzi dolio merci si BS[)rime corno ribasso dol 
relativo valore in denaro. La così dotta scuola Currenoy no 
conchindo cho ad alti prezzi circola troppo poco denaro, o 
che a prezzi Imssi no circola troi)po. La sua ignoranza o la 
.sua completa disconoscenza della realtà trovano un degno 
parallelo in (|uogli economisti che spiegano i fenomeni doU’no- 
cumulazione col dire che una volta ci sono troppo pochi sala¬ 
riati 0 un’altra volta co no sono tropjii ». 
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mortalità nella classe operaia che diminuisce l’offerta 
della forza di lavoro, e quindi alza nuovamente la 
mercede. 

Contro questa motivazione parla già il semplice 
fatto, che, come è noto a tutti, le mercedi non oscillanol 
di generazione in generazione, ma in intervalli molto 
più brevi. Noi torneremo ancora su questo argomento. 

L’esercito di riserva industriale. 

Fin qui abbiamo supposto che l’accumulaziono 
succeda senza cambiamento nella composizione del 
capitale. Ma sifatti cambiamenti si verificano neces¬ 
sariamente, di tempo in tempo, nel corso dell’accu- 
mulazione. 

La composizione tecnica del capitale è toccata da 
ogni variazione nella forza produttiva del lavoro. La 
massa dei mozzi di produzione, che un’operaio, in 
circostanze alti'imeuti eguali, trasforma in prodotto, 
cresce con la produttività del di lui lavoro. Cresce la 
[massa della materia greggia ch’egli mette in opera, 
'crescono i mezzi di lavoro che impiega, ecc. Con 
la produttività del lavoro cresce dunque la quantità 
dei mezzi di produzione in rapporto alla forza di 
lavoro incorporata in loro, o, ciò che 6 lo stesso, la 
quantità di lavoro impiegato scema in rapporto alla 
massa dei mezzi di produzione da quella posti in 
movimento. 

Questo cangiamento nella composizione tecnica 
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del capitale si rispecchia nella sua composizione di 
valore. Esso appare ([ui come diminuzione proporzio¬ 
nale della parte di capitale variabile, e accrescimento 
della parte costante. Le variazioni nella composizione 
di valore del capitale non corrispondono tuttavia 
esattamente allo variazioni della sua composizione 
tecnica, perchè con iljcrescere della produttività del 
lavoro non solo cresce l’estensione dei mezzi di pro¬ 
duzione da lui adoperati, ma anche il loro valore cala, 
però in minor grado di quello con cui cresce la sua 
massa. Nel principio del secolo passato, peres., nella 
filatura, il valore del capitalo d’impianto era circa 
per metà costante e per metà variabile. La massa 
di materia greggia,^di'mezzi di lavoro, ecc., che un 
filafitre mette oggi in opera con ugnalo spesa di la¬ 
voro è molte centinaia di volte più gi'cande; ma la 
relazione del valore tra capitale costante e variabile, 
s’è però cambiata molto meno; adesso nella filatura 
il capitale costante sta al variabile nella proporziono 
forse di sotto ad uno. 

Ma in ogni caso il crescere della produttività del 
lavoro significa, nel modo di produzione capitalistico, 
una proporzionale diminuzione del capitale variabile. 

Ma la produttività del lavoro e racciimulazione 
del capitale stanno in stretta vicendevole relazione 
tra loro. 

La produzione dello merci esige che i mezzi di 
produzione siano proiirietà privata dei singoli. Ma lo 
sviliqipo di'lla forza sociale jiroduttiva del lavoro pre- 
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suppone la cooperaziono su lai'ga scala, grandi opi¬ 
fici, grandi masse di materia greggia o di mezzi di 
lavoro, ecc. Il possesso di così giganteschi mezzi di 
produzione nelle mani dei singoli, sotto il dominio 
della jiroduzioue delle merci, è soltanto possibile, 
quando i capitali individuali sono accumulati in suf¬ 
ficiente estensione. « Il campo della produzione dello 
merci non può portare la produzione su grande s(!ala 
che nella forma capitalistica » . Una certa altezza 
deir accumulazione del capitale è perciò condiziono 
imprescindibile per raggiungere una certa altezza 
nella forza produttiva del lavoro. Ma ogni metodo 
per elevare la forza produttiva del lavoro diventa, 
nella maniera di produzione cajiitalìstica, un metodo 
per accrescere la produzione del plusvalore, o ronde 
perciò possibile un aumento deiraccumulazione. La 
quale da parte sua produce un allargamento nella 
scala della produzione, che 6 anche il più efficace 
stimolo per aumentare nuovamente la forza produt¬ 
tiva del lavoro. L’accumulazione del capitale e la 
forza produttiva del lavoro si sviluppano reciproca¬ 
mente sempre più. 

Contro rinflusso dell’incremento dei singoli capitali 
per mezzo deU’accumulaziono reagisce il contemjioraneo 
sminuzzamento dei vecchi capitali, per es., per mezzo 
delle partizioni ereditarie, e per lo staccarsi di nuovi 
capitali indipendenti. Ma questa reazione contro l’ac- 
ciunulazione è più che paralizzata dall’accentramento 
della riunione dei capitali già formati come di fatto si 
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verifica con l’assorbimento di piccoli capitali per 
opera dei grandi. 

Questo accentramento produce del pari uu aumento 
della produttività, un cambiamento nella composizione 
tecnica del capitale, come l’accumulazione. D’altra 
parto l’accumulazione promuovo l’accentramento e 
viceversa. Quanto più grande è il capitalo che ho ac¬ 
cumulato, tanto più facilmente, nella lotta della con¬ 
correnza, dominerò i piccoli e li assorbirò. Quanti più 
piccoli capitali ha assorbiti il mio cajiitalo, tanto più 
grande è la produttività del lavoro da lui tenuto in 
movimento, tanto più estesa l’accumulazione. 

ila la riunione di gigantesche masse di capitali in 
poche mani non sviluppa soltanto la produttività nei 
rami di lavoro soggetti di già al modo di produzione 
capitalistico. Una sequela di piccoli capitali scacciati 
fuori dai gran<li rami d’industria ò penetrata noi rami 
del lavoro in cui l’esercizio capitalistico non ha ancora 
preso jiiede, dove un piccolo capitale resiste ancora 
alla concorrenza, e perciò prepara il terreno all’aggre¬ 
gazione anche di (piosti rami d’industria noU’ambito 
del capitalismo. 

Perciò vediamo il modo di produzione capitalistico 
tenuto in una continua rivoluzione tecnica, il cui effetto 
è un continuo e progressivo ingrandimento del capitalo 
costante, e un proporzionale rimpicciolimento del capi¬ 
tale variabile. 

E la proporzionale diminuzione del capitale varia¬ 
bile procede molto più presto dell’accumulazione. Il 
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capitale nuo^ ameute formato nel procedere dell’acca- 
mulazione, impiega, in rapporto alla sua grandezza, 
un numero sempre più piccolo di operai supplemen¬ 
tari. Ma, contemporaneamente con l’accmnulazioue 
procedo anclie il rivolgimento del vecchio capitale. 
Quando una macchina è consumata, e se infrattanto 
lia avuto luogo un progresso tecnico, essa non \iene 
sostituita da uu’allra ad essa eguale, ma da una mi¬ 
gliore, per il di cui impiego un operaio può fornire 
più lavoro di prima. Il capitale vecchio ò riprodotto in 
forme sempre più produttive; ma ciò ha per conse¬ 
guenza di licenziare gli operai in sempre maggior nu¬ 
mero di quelli che occupava. 

L’accenrtamento ò una dolio levo più potenti di 
questo rivolgimento del vecchio capitale. 

Quanto piìi rapida procedo la centralizzazione e la 
rivoluzione tecnica del vecchio capitale, tanto jiiù ra¬ 
pidamente deve procedere raccumulaziono del nuovo 
capitale, ove si voglia che il numero dogli operai im¬ 
piegati non [diminuisca. Ma quanto più rapida si fa 
raccumulazione, tanto più viene promossa la centra^ 
lizzazione e la rivoluzione tecnica. 

I Maltusiani ci raccontano che « l'eccesso della po¬ 
polazione proviene dal tatto die i mezzi di vivere, o 
più esattamente il capitale variabile, crescono in pro¬ 
gressione aritmetica, nella relazione di 1 ; 2 : 3 : 4 : 

: 5, ecc., monti’o la popolazione è spinta a crescere in 
progressione geometrica, come 1:2:4:8:10, ecc. 
L’aumento della popolazione precorre quindi quella 
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dei mezzi di \d 7 ere : la naturale conseguenza di questo 
sono vizi e miseria. 

Ma in realtà ciò che procede progressivamente è 
la diminuzione del capitale variabile, conteraporanea- 
monto con l’aumento del capitale totale. Il capitale va¬ 
riabile, se è originariamente Vs ^l^l capitale totale, in 
progresso diventa ’/j, Vi 1 Vs i Va > ecc-i capitale 
totale. 

« Questa diminuzione accelerata coU’accrescimonto 
del capitale totale, questa diminuzione relativa del suo 
componente variabile, più accelerata che il suo proprio 
accrescimento, sembra sempre in quella vece un più 
rapido 0 assoluto accrescimento della popolazione ope¬ 
raia, 'piuttosto che quello del capitale variabile 0 dei 
suoi mezzi di occupazione. 

« L’accumulazione capitalistica produco piuttosto, 
in relazione alla sua energia e alla sua estensione, una 
popolazione operaia relativa, cioè superiore ai bisogni 
d’utilizzazione del capitale, quindi soverchia 0 supple¬ 
mentare ». 

Il cambiamento nella liomposizione del capitale so¬ 
ciale totale non procede in tutto lo sue parti unifomie- 
(monto. Qui cresco il capitale per accumulazione, senza 
'’che questa muti la data baso tecnica, e quindi accoglie 
forze supplementari di lavoro in relazione al suo au¬ 
mento. Là si cambia la composizione del capitale senza 
che cresca la sua grandezza assoluta, solamente con 
nuovi surrogati del vecchio capitale in forma più pro¬ 
duttiva; e il numero degli operai occupati scema rela- 
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tivaiuente o assolutamente. Fra questi due casi estremi 
si verificano innumerevoli combinazioni, determinate 
dall’azione successiva d’accumidazione, accentramento 
0 trasformazione di vecchio capitale in forma più pro¬ 
duttiva, che tutto hanno per effetto o il licenziamento 
diretto dogli operai « o il più velato, ma non meno at¬ 
tivo assorbimento della popolazione operaia supple¬ 
mentare nelle solite falci<liazioni di salario » . La popo¬ 
lazione operaia è perciò tenuta in continuo movimento, 
attratta qui e respinta colà, e questo movimento è 
tanto più veemente, quanto è più rapida la mutazione 
nella composizione del capitale, quanto più grande la 
])roduttività del lavoro, quanto più potente l’accumu¬ 
lazione del capitale. 

Mar.v produce molti documenti del censo inglese 
riguardanti la relativa e sposso anclie assoluta dimi¬ 
nuzione degli operai occupati in numerosi rami di 
industria. Dai recenti resoconti togliamo i due esempi 
seguenti di un’assoluta diminuzione degli operai occu¬ 
pati con contemporanea dilatazione della produzione. 

Un esempio ce lo mostra l’industi-ia cotoniera nella 
Gran Brettagna nel periodo dal 1861 al 1871. Nel 
([ual periodo importava 


IL NUMERO 

1861 

. 1871 

delle fabbriche .... 

2,887 

2,483 

dei fusi. 

30,387,467 

34,695,221 

dei telai a vapore . . . 

399,992 

440,676 

degli operai. 

456,646 

450,087 
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Noi vediiimo contemporaneamente con la tliminu- 
zione del numero degli operai occupati, una diminu¬ 
zione dolio fabbriche, e un accrescimento dei fusi e 
telai a macchina, indizio di una centralizzazione ed 
accimnilaziono del capitale. 

Un simile quadro lo offre la filatura di cotone te¬ 
desca, per quanto permettono di constatarlo gFinsuf- 
ficienti dati statìstici deU’industria del 1875 e del 1882. 

Il consumo del cotone greggio nell’impero tedesco 
ammontò in media annualmente nel periodo dal 1871 
al 1875 a 116,390 tonnellate, dal 1881 al 1885 a 
152,239 tonnellate. All’opposto il numero dello per¬ 
sone occupate nelle filature di cotone discese dal 1875 
al 1882 da 66,769 a 61,140. 

Il consumo dol filo di cotone salì noU’ugual tempo 
da 109,645 tonnellate all’anno a 134,630, il numero 
dei tessitori di cotone discese infrattaiito da 201,781 
a 125,591. Veramente in pari tempo si accrebbe il 
numero dei tessitori di varie merci da 6558 a 73,750. 
Ma anche mettendo tutti questi fra i tessitori di co¬ 
tone, resta un regresso del numero dei tessitori in 
7 anni, di circa 9000, mentre la produzione s’è estesa 
in modo rilevante. 

Noi abbiamo fin qui supposto che l’aumento o la 
diminuzione del capitale variabile corrisponda esat¬ 
tamente all’ aumento o alla diminuzione del numero 
degli operai occupati. Però non è sempre così. Se 
il fabbricante, rimanendo uguale il prezzo del lavoro, 
prolunga il tempo di lavoro, egli sborserà una più 
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grande mercede ; il capitale vaiiabile crescerà, senza 
che debba essere occupato un numero maggiore di 
operai, il qual numero anzi può in pini tempo di- 
minuii'o. 

Supponiamo che un imprenditore occupi 1000 operai, 
che la giornata del lavoro impoiti 10 ore e la mercede 
giornaliera 2 marcili. Egli vuole investke nel suo 
esercizio del capitalo supplementai’e. Può farlo in- 
gi-andendo il suo esercizio, provvedendosi nuove mac¬ 
chine, e impiegando un maggior numero di operai. 
Ma egli può anche impiegare il capitale supplemen¬ 
tare, in quanto non debba servire all’ actjuisto di 
maggiore materiale greggio, in modo da prolungare 
il tempo di lavoro degli operai già occupati. Suppo¬ 
niamo che lo prolunghi di 5 oro e che il prezzo del 
lavoro resti lo stesso ; allora la mercede giornaliera 
importerà 3 marcili, il capitale variabile in circostanze 
altrimenti eguali salirà del 50 “/g, senza che sia ac¬ 
cresciuto il numero degli operai. Ma ogni capitalista ha 
interesse a conseguire un aumento del lavoro piuttosto 
mediante il prolungamento del tempo ih lavoro, o 
mediante l’auniouto deH’inteusità del lavoro, che me¬ 
diante r aumento del numero degli operai, perchè 
1’ ammontare del capitale costante eh’ egli ha inve¬ 
stito, cresce nel primo caso molto più lentamente 
che nell’ultimo. E questo mteresse è tanto più forte, 
(luanto più grande ò la scala della produzione. La 
sua potenza cresce perciò con la accumulazione del 
capitalo. 
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Se, per esempio, il mezzo di lavoro dell’oporaio è 
una vanga, che costa 2 marchi, rimpronditore sten¬ 
terà ad opporsi al desiderio di conseguire un aumento 
di lavoro mediante un corrispondente aumento nel nu¬ 
mero degli operai. La cosa andrà altrimenti se l'operaict 
impiega un mai’chinismo che vale 100,000 marchi. 

Ma con raecuinulazione del capitalo uon cresco so¬ 
lamente l’aspirazione dei capitalisti di conseguire un 
aiuneuto del lavoro senza corrispondente aumento nel 
numero degli operai ; con ossa diminuisce anche nella 
classo operaia la forza di resistere a rjuesta tendenza. 
La ((uantità eccessiva di operai prodotta dall’accu¬ 
mulazione del capitale diminuisco, por la loro concor¬ 
renza, la forza di resistenza dogli operai occupati. 
Questi perciò sono costretti ad intendersi per un so- 
prappiù (h lavoro ; il soprappiù di lavoro ingrossa di 
bel nuovo le tìle della soverchia popolazione operaia. 
La disoccupazione degli uni produce il sovrap|)iù di 
lavoro degli altri, e viceversa. 

Noi vediamo che l’accumulazione del capitale con 
le suo concomitanze e conseguenze, cioè centraliz¬ 
zazione dei capitali, rivolgimento tecnico del vecchio 
capitale, soprappiù di lavoro, ecc., ha in mira di dimi¬ 
nuire il numero degli operai occupati relativamente al 
capitale totale impiegato e talvolta anche assolutamente. 

Ma essa accresce contemporaneamente il numero 
dogli offerentisi, dogli operai che stanno a disposi¬ 
zione del capitale in una quantità che generalmente 
supera di molto Taumonto della popolazione. 

Kactsky — Dottrine economiche, ere. 


19 
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Abbiamo visto nella seconda parte come la maui- 
tattura ed ancor più la grande industria nel progresso 
del loro sviluppo impieghino delle forze di lavoro ine¬ 
sperte in luogo di ([nelle esperte ; il tempo dusti-uzione 
dell’oiteraio si riduce al minimum^ l’operaio ò posto 
più presto in condizione d’essere impiegato dal capi¬ 
tale, il tempo della sua riproduzione si raccorcia. In 
pari tempo vengon tolti gli operai maschi adulti a 
molti rami di lavoro, che si conferiscono a donno e 
a fanciulli. Per questo, non solo aumenta immedia¬ 
tamente e fuor di misura l’esercito degli’operai; ma 
la indipendenza economica delle ragazze e dei giovani, 
il loro lavorare in comune, come pure la possibilità 
di poter far guadagnare i fanciulli nella prima gio¬ 
vinezza , promuovono i>recoci matrimoni, e quindi 
abbreviano parimenti il tempo di rij)roduzione della 
classe operaia. 

Un’altra potente cagione del raiùdo accrescersi 
dell’ esercito operaio si realizza, tosto che il modo 
di produzione capitalistico si impadronisco della eco¬ 
nomia rurale. Qui l’accrescersi della produttività ca¬ 
giona non solo una relativa, ma anche un’ assoluta 
diminuzione nel numero degli operai occupati. Nella 
Gran Brettagna il numero delle persone occupate 
nell’agricoltura era nel 1861 di 2,210,419, nel 1871 
di sole 1,511,601, ciol^ una diminuzione di quasi 
700,000. Queste persone diventate superflue, si por¬ 
tano nei distrotti industriali, ove non emigrino, e vi 
accrescono l’esercito operaio, che si oflic al capitale. 
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Finalmente non dimentichiamo l’azione delle strado 
ferrate e dei battelli a vapore, che rendono possibile 
al capitale di attirare nuove masse di operai dalle 
regioni non progredite nell’industria, Zelandesi, Po¬ 
lacchi, Slovacchi, Italiani, Chinesi, ecc. 

La popolazione operaia si accresce quindi in modo 
straordinariamente rapido, più rapido del bisogno che 
ha il capitale d’impiegare le forzo di lavoro; e ne 
deriva un relativo eccesso di popolazione, prodotto, 
come abbiamo veduto, daH’accimnilarsi del capitale ; 
non a causa deiraurnento deH’ìmproduttività del la¬ 
voro, come gli economisti affermano, ma a causa 
dell’accrescimento della sua produttività. 

L’esistenza di un così detto occe.sso di popolazione, 
la presenza di un esercito industriale di riserva non 
impedisco tuttavia lo sviluppo del capitale, ma anzi 
gli è, da un certo punto di vista, necessaria. 

Il capitale, (.'ome sappiamo, ò una grandezza ela¬ 
stica. Quanto più si sviluppa il modo di produzione 
capitalistico,‘tanto più veementi ed estese diventano 
le sue periodiche dilatazioni e contrazioni. La grande 
industria moderna si muove, come giù fu dimostrato 
nella seconda parte, in una sua propria circolazione, 
che si ripetè fino al 1873, in periodi di circa dieci 
anni; essa comincia con una media animazione dei- 
l’andamento degli affari, che cresce rapidamente ; 
si manifesta uno slancio economico, una improvvisa 
colossale dilatazione della produzione, una produzione 
febbrile — poscia il crac, il ristagno dogli affluì fino 
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a che i mercati sì siano sufficientomeute allargati e 
abbiano assorbito i soverchi prodotti; dopo di che 
si manifesta un ristoro, e il vecchio giuoco ricomincia 
di nuovo su scala più grande. 

Così accadeva allorché ilarx componeva il suo 
«Capitale 3>, che apparve per la prima volta nel 1807. 
Così accadeva allorché scrisse il suo poscritto alla 
seconda edizione del suo « Capitalo » ( il 21 gen¬ 
naio 1873), in cui dichiarò, che la crisi generalo era 
imminente (1). 

Tutti noi sappiamo (pianto prestamente ed esatta¬ 
mente si sia avverata questa profezia. 

Con la crisi cominciata nel 1873, il modo di pro¬ 
duzione capitalistico sembra pure essere entrato in 
una nuova fase. Se la produttività deOa grande indu¬ 
stria si sviluppò tino al punto di crescere per un 


(1) Il dottor Stegemaua già da noi segnalato nella Parto 
Seconda, osserva con racoaprieoio a proposito di ([uesta sen¬ 
tenza; « Marx non ha alcuno scrupolo di annunziaro la crisi 
generale come imminente » (Annali Prussiani, LVII, p. 227). 
Marx nel passo di cui è parola, discorre « dei oasi di oambia- 
mento del ciclo periodico che percorre l’ industria moderna, 
e del loro punto culminante — la crisi generale ». Non si 
può parlare con maggior chiarezza. Ciò non impedisce tuttavia 
che l’erudito signor dottoro intenda ohe la orisi, di cui si 
tratta, sia la rivoluzione. Simili « scambiamenti » per usai-o 
un termino parlamentare, sono naturalmente sempre intesi 
noi modo più raocapriocovole e toccano solamonto a molti 
« dotti », che han letto — o anche non letto — Marx, o che 
lo hanno citato. 
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cei-to tempo più presta che Testensione del mercato 
mondiale, ora, in conseguenza dei progressi colossali 
della tecnica e dell’ enorme ostensione del campo 
dominante della produzione capitalistica — fino in 
Russia, America, Indie orientali, Australia — sembra 
essere giunto il tempo in cui il mercato mondiale, 
soltanto transitoriamente ed eccezionalmente sia in 
grado di assorbire i jirodotti dell’ industria mon¬ 
diale: invece di un giro di dieci anni, in cui si nA"\*i- 
cendano una media animazione della vita economica, 
vertigine febbrile di produzione, crac, ristagno e 
nuova vitalità, noi vediamo dal 1873 la stagnazione 
cronica degli affari, lo stabile impaludamento nel 
campo economico, interrotto la prima volta nel 1889, 
por un niigliorameuto nell’andamento degli affari, 
breve guizzo dello spirito di speculazione, che ben 
presto si spense o fece posto ad un ancor peggiore 
impaludamento della vita economica. Pare del resto 
che non si debba più giungere a qualche notevole 
« risveglio economico ». 

I nostri economisti cercano le fisse, immutabili 
« leggi naturali » della economia. Frattanto l’effettivo 
sviluppo economico procede oggidì così rapido che 
le stesse argomentazioni del « Capitale » — di questa 
che ò la più moderna di tutte le opere economiche — 
trattano, a riguardo delle crisi, di fenomeni che, in 
parte, non sono più conosciuti dalla generazione che 
cresce oggi nelle scuole. 

In questa* connessione non si tratta tuttavia che 
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delle dilatazioui e restrizioni del capitale, le quali 
si manifestano durante il cronico ristagno degli affari 
precisamente così come nel giro decennale di crisi 
e di prosperità economica. La sola differenza ò che 
le « congiunture » favoreA'oli non durano oggi così 
lungamente, e non sono così generali come altra volta; 
perciò è di tanto più necessario al capitale di poterle 
sfruttai’e rapidamente. 

Una Gosifatta congiuntura produce un più grande 
bisogno di forza di lavoro; come vi si corrisponde? 
La mercede del lavoro si alza, e questo ha per effetto, 
secondo la teoria degli economisti, di aumentai'e la 
popolazione — o dopo vent’anni la popolazione dogli 
operai sarà divenuta bastantemente numerosa perchè 
il capitale possa sfruttare la congiuntura. Ma questa, 
ogni volta, dura solamente 2-3 anni — adesso forse 
solo altrettanti mesi ! Fortunatamente per il capitale 
la situazione è in realtà diversa da quanto esprime 
la teoria della « ferrea legge della mercede ». Il 
modo di produzione capitahstico genera, artificial¬ 
mente, come abbiamo veduto, una popolazione ope¬ 
raia supplementare; e questa è l’esercito di riserva, 
da cui il capitalo può, in ogni momento, trarre tanti 
operai supplementari, quanti ne ha d’uopo pe’ suoi 
bisogni; senza di essi si ronderebbe impossibile il 
singolare sviluppo a sbalzi della grande industria 
capitalistica. Dove sarebbe l’industria tedesca, se al 
principiare del 1870 non avesse trovate tante mani 
libere e a sua disposizione, interi eserciti di operai, 
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ohe ossa potè gettare nella costraziono delle strade 
ferrate, in nuove miniere di carbone, in ferriere, ocC.? 
Ma questo esercito di riserva rende possibile non 
solo Timprovvisa dilatazione del capitale, ma premo 
anche sulla mercede, e siccome esso non vieti occu¬ 
pato del tutto anche nei tempi degli affari più tiò- 
renti, agisce in modo che la mercede, anche nel 
tempo della massima produzione, non possa superare 
una certa altozzt^ 

Ciò che appare conio oscillazione in su e in giù 
<lella densità di popolazione, non è in realtà che il 
riflesso dello periodiche dilatazioni e restrizioni del 
<-apital6. Quando i ^Vlaltusiani chiedono agli operai 
di regolare il loro aumento a norma del grado d’occu¬ 
pazione che hanno, ciò nient’altro significa, se non 
che essi devono adattare il loro numero ai bisogni 
del capitale in quella data epoca. 

Il maltusianismo si basa sopra la confusione dei 
bisogni tanto mutabili della produzione del capi¬ 
tale con la forza produttiva degli esistenti mezzi di 
produzione : se questa confusione fu sempre assurda, 
essa si manifestò nel modo più evidente dopo che 
si manifestò la crisi jìermanente ; Eccesso di popo¬ 
lazione a causa deireccosso dei mezzi per vivere, 
eccesso di popolazione in conseguenza della concor¬ 
renza della carne e del pane, americani, indiani, 
australiani ! 

Por (pianto questo sembri assurdo, le preteso del 
maltusianismo non sono pertanto che la espressioni' 
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corriì?pondente alla situazione die l’operaio occupa 
oggd di fronte al capitalo ; egli non è che un com¬ 
plemento del capitale ; durante il processo di pro¬ 
duzione è il mozzo di produzione che impiega lui, 
non egli che si ser\'e del mozzo di produzione ; ma 
egli, anche quando non lavora, appai'tiene al capi¬ 
tale, come abbiamo veduto ; se consuma, se si man¬ 
tiene, se si riproduce, lo deve fiire nel modo meglio 
corrispondente agli interessi del capitilo. Il suo proprio 
prodotto ò quello che soggioga l’operaio, servendosi 
non solamente della sua forza di lavoro ma di tutte 
le facoltà del suo essere umano. 





CAPITOLO SESTO 


li’aupopa del modo di produzione 
eapitalistico 


Noi abbiamo veduto nell’ ultimo capitolo come il 
c-apitale riproduca sempre le sue proprie predeter¬ 
minazioni. Ma è evidente che il capitale non si potè 
formare nella sua forma classica, finché queste con¬ 
dizioni non raggiunsero un certo grado di sviluppo. 
A quali rapporti abbiano dato vita, è una domanda 
a cui non abbiamo ancora risposto. Noi, nel nostro 
esame della trasfonnazione del denaro in capitale, 
partiamo dalla presupposizione, che da un lato furono 
in possesso di private pemone dello grandi somme 
di denaro, dall’alti’o lato della forza di lavoro ohe 
come merce si offerse in vendita sul mercato. Como 
la forza di lavoro diventasse merce, e come si unis¬ 
sero queste somme di denaro, non fu sin (pii oggetto 
del nostro esame. 
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Intorno a ciò ci rimane ancora a dire riuello che 
c’ò di più essenziale. 

L’accumulazione del capitale significa il rinnova¬ 
mento delle primiere condizioni del capitale. L’ ori¬ 
ginaria formazione delle prime condizioni del capi¬ 
tale, quella che jirccedette il suo sviluppo, Mur.x la 
chiama la accumulazione originaria. 

Alla domanda intorno all’origine del capitalo gli 
economisti ci danno quella risposta cho hanno sempre 
pronta, quando non ne conoscono o non vogliono 
conoscerne le etlettive relazioni : la chiamano una ro- 
binsonata. Una siffatta risposta ha il doppio vantaggio 
che non c’è affatto bisogno di alcuna precognizione 
por inventarla e che può essere perciò sempre 
cucinata in modo da far diro ciò che con essa si 
vuol dimostrare. 

E queste robinsonato che spiegano l’origino del 
capitale, e vogliono accordarsi con le idee del diritto 
che comunemente corrono, appartengono alle loro più 
triviali nari'iizioni. Dallo novelle deU’abbicl dei nostri 
fanciulli si distinguono soltanto per la loro più grande 
tediosità (1). 


(1) Si ascolti, pei- es., Eosohor : « Imm.iginiainooi an popolo 
di pescatori «oaza proprietà fbadiaria o soiiza capitale che 
abitano nudi in caverne, e si nutrono di pesci marini, rimasti, 
a causa del riflusso, imiiantanati alla spiaggia, e presi sem¬ 
plicemente con la mano. Tutti qui possono essere ugualmoute 
operai, ed ogni di prenderò .S pesci e mangiarli. Ora un uomo 
savio limita, durante 100 giorni, il suo consumo giornaliero 
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È sempre la veccliia storia del bravo operaio, dili¬ 
gente e sobrio, che diventò capitalista; di quei pitocchi 
fannulloni che sperperano tutto e i quali, in puni¬ 
zione di questo, debbono in eterno sgobbare con 
tutta la loro discendenza per quella brava gente e pei 
loro posteri. 

Appare altrimenti raccutnulazione originaria se noi 
investighiamo la storia d’Europa dal xiv secolo in 
poi. Essa offre due lati: uno solo di ossi è noto al 
popolo per opera della storingratìa liberale. 

11 capitalo industriale non poteva sorgere senza 
liberi operai, operai che non stessero in alcuna rela¬ 
ziono di servaggio, di appartenenza o di soggezione 
corporativa. 

Gli occorreva la libertà della produzione di fronte 
ai ceppi del feudalismo, e doveva liberarsi dalla tu¬ 
tela dei signori feudali. Da questo punto di vista la 
lotta del sorgente capitalismo appui'O come una lotta 
contro l’oppressione e il privilegio, come una lotta 
por la libertà e Teguagliauza. 

Questo ò il lato che sempre i patrocinatori letterari 


a 2 posci, 0 por siffatto modo motto da parto una provvi¬ 
gione di 100 posci, por impiogaro dinante 50 giorni tutta la 
sua forza di lavoro a fabbricare battelli e reti da pescare. 
Col sussidio di questo capitalo piglia d'or innanzi 30 pesci 
al giorno ». {Tratti fondamentali della economia nazionale, 
Stoccarda, 1874, I, pag. 423). 

A tali putridi pesci si riducono tutto queste storielle sul¬ 
l’origine del capitalo. 
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(lolla borghesia presentarono agli occhi del popolo. 
Xoi non abbiamo l’intenzione di diminuire il signi¬ 
ficato di questa lotta, tanto meno ora, in cui la stessa 
borghesia incomincia a rinnegare il suo passato. Ma 
non si deve dimenticare, per questo lato superbo e 
pomposo della storia, il suo rovescio, la creazione del 
proletariato e del capitale stesso. Questo lato non 6 
stato pienamente dilucidato. Marx nel suo « Capi¬ 
tale » ne ha tenuto grandissimo conto in riguardo 
ad un paese, l’Inghilterra, la terra madre del modo 
di produzione capitalistico, il solo paese in cui l’accu- 
mulazione originaria s’ò presentata nella sua forma 
classica. Alcune indicazioni delle cficostanze che la 
riguardano si troA'ano anche nella « Miseria della 
filosofia », Gap. 2", § 2, pag. 121. 

Lo sviluppo corrispondente in (iormania pur troppo 
non si ravvisa che solo incompiutamente, perchè esso 
fu arrestato e rovinata per il cambiamento dello vie 
commerciali d’Oriente dal bacino del Mediterraneo in 
quello deirOceano Atlantico, e dopo, per la guerra 
dei trenta anni, e per la secolare esclusione della 
Germania dai mercati del mondo. 

Il [)iù grande ostacolo che incontrò il capitalo na¬ 
scente è stato, insieme alla organizzazione delle corpo- 
razioni nelle città, la proprietà comune del suolo e del 
terreno da parto dei comuni rurali — talvolta anche 
da parto dello grandi compagnie. Fino a che durò 
questo stato di cose, non ci furono masse di prole¬ 
tari. Per foi-tuna del capitale la nobiltà feudale s’in- 



l’aUROIIA del modo di IMtODUZIOXE 


301 


<;aricò dei suoi affari. Dal tempo delle crociate il 
commercio e la produzione dello merci si sviluppa¬ 
rono sempre di più. Nacquero nuovi bisogni di mezzi 
che l’industria cittadina o i mercanti delle città for¬ 
nivano per denaro. Jla la ricchezza della nobiltà feu¬ 
dale era fondata sulle prestazioni oj^gettivo o per¬ 
sonali dei contadini dipendenti. Essa possedeva ben 
poco denaro. Ciò cho non poteva comprare, cercava 
di rubare. Ma anche la potenza dello stato si faceva 
sempre più grande. 

I mercenari delle città ricche o dei principi si op- 
ponevono ai bandi feudali della piccola nobiltà e il 
brigantaggio divenne impossibile. I signori feudali cer¬ 
cavano di smungere ai contadini denaro e terra ; ossi 
spingevano per ciò il contadino alla disperazione — 
vedi la guerra dei contadini — senza poi ottenerne 
notevole profitto. Allora i nobili signori decisero a 
poco a poco, per poter partecipare ai nuovi godimenti, 
di farsi pure dal loro canto produttori di merci come 
i cittadini, e di procacciarsi così del denaro, produ¬ 
cendo dei prodotti agricoli, come lana, grano o simili, 
a scopo di vendita, e non solo per uso proprio, come 
avevan fatto fin’allora. 

Ciò richiedeva l’espansione della industria rurale, 
la cui direzione fu affidata agli ispettori, intendenti 
0 fittaiuoli, espansione che fu solo possibile a scapito 
del corpo dei contadini. I contadini trasformati in servi 
della gleba potevano ora essere collocati, vale a diro 
scacciati dalle loro case, e queste riunito al territorio 
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amministrato dal padrone del fondo. La proprietà co¬ 
munale dei villaggi, su cui i nobili avevano il supremo 
dominio, fu trasformata in proprietà privata degli 
ultimi, 0 così il contadino venne rovinato economi¬ 
camente. 

Una merce rurale specialmente ricercata era la lana 
di cui abbisognava la industria tessile delle città. Ma 
per allargare la produzione della lana occorreva mu¬ 
tare il campo arativo in terreno da pascolo per lo 
pecore, o scacciare numerosi contadini dai loro boni, 
sia con mezzi legali o illegali, con la costrinzione 
economica o direttamente. 

2vella stessa misura in cui cresceva Tindustria tes¬ 
silo delle città, cresceva il numero dei contadini scac¬ 
ciati e fatti proletari. 

No venne che la nobiltà disciolse i suoi numerosi 
seguiti, che non erano per lei, nelle nuove sue con¬ 
dizioni, un mezzo di potenza, ma solo una cagione 
di debolezza finanziaria; e finalraento agì a favore 
del capitale anche la Riforma, che lanciò non soltanto 
gli abitatori dei monasteri nel proletariato, ma abban¬ 
donò anche i beni delle chiese a speculatori, i quali 
scacciarono i vecchi vassalli ereditari. 

Per siffatti mezzi una gi-an parte della popolazione 
campagnuola fu separata dal fondo, dai suoi mezzi 
di produzione, e con ciò si creò quell’artificiale 
« eccesso di popolaxioìie » ; quell’esercito di proletari 
senza possessi, che dì per dì sono costi'etti a vendere 
la loro forza di lavoro della quale il capitale abbisogna. 
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Sono stati i feudatari ohe, in questa guisa, spia¬ 
narono il temno al capitale, die fornirono al capitale 
rurale e cittadinesco i proletari, e contemporaneamente 
resero libero il campo alla pi'oduzione dolio merci 
campestri su grande scala, alla economia rurale capi¬ 
talistica. Il carattere capitalistico, che la economia 
rurale proso da allora in poi noi grandi possessi fon¬ 
diari, non fu cancellato, ma soltanto sfigurato, dalla 
servitù della gleba e dalla sudditanza, che gli erano 
attaccate. 

Buona dunque ben comico, quando i latifondisti si 
presentano oggi come quella classo che è cliiamata 
da natura a proteggere gli operai di fronte al capi¬ 
tale, e a ristabilire rarinonia tra loro. 

Un generalo vagabondaggio, ueirEuropa occiden¬ 
tale durante il xv e il xvt secolo, fu la conseguenza 
delle numerose espropriazioni del corpo dei contadini. 
Esso minacciava la sicurezza della società, e per 
difendersene, lo si punì nel modo più crudele con 
flagellazioni, con marchi infuocati, con taglio d’orecchi, 
perfino con la morte. 

Ma mentre si rendevan disponibili degli operai in 
numero maggiore di quello che il capitalo potesse 
assorbire, spesso Taccorrenza degli oporid da impie¬ 
garsi rimaneva contemporaneamente al disotto dei 
bisogni del capitale. Finché il modo di produzione 
capitalistico rimase nel periodo della manifattura, 
esso dipendeva da quegli operai, che nelle loro ope¬ 
razioni speciali avevano raggiunta una certa abilità. 
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Kiclliedevansi spesse volte degli anni, prima che un 
operaio raggiungesse l’abilità necessaria. Ma l’elemento 
vai’iabile del capitale prevaleva allora d’assai suH’ele- 
mento del capitale costante. La domanda dei salariati 
cresceva (piindi rapidamente con ogni accumulazione 
del capitale, mentre l’accorrenza degli operai da im¬ 
piegare avveniva solo lentamente. Gli operai esperti 
erano infrattanto non solo proporaionalmente rari e 
ricercati, le tradizioni del mestiere erano ancora vive 
in loro, dove il gai'zone era socialmente ancora vicino 
al padi’one, e poteva finanche sperare di diventare 
padrone. I mercenari avevano la coscienza di se; 
erano altieri e restii ; essi non potevano nò volevano 
adattarsi alla disciplina e all’eterna monotonia doU’in- 
dustiia capitalistica. Una « più alta potenza » dovette 
allora intromettersi per procmare al capitale degli 
operai sommessi. 

Como il potere dello stato si affermò per proteggere 
la proprietà contro i vagabondi, e per promuovere 
la trasformazione della proprietà comunale in pro¬ 
prietà privata, (ciò cbo Marx dimostra circostanzia¬ 
tamente per l’Inghilterra), così esso agì (piando si 
trattò d’abituare gli operai alla disciplina capitalistica. 
Rigorosi decreti fissarono il maxi imi ni della mercede 
del lavoro, allungarono la giornati di lavoro, e proibi¬ 
rono le coalizioni operaie. 

Quanto tutto questo corrispondesse allo spirito della 
borghesia che allora lottava per la « libertà », essa 
lo dimostrò quando conquistò il potere politico nella 
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rivoluzione francese; in quell’epoca ossa mosse una 
aspra guerra contro gli avanzi della proprietà fon¬ 
diima comune, che s’erano ancora mantenuti in 
Francia, ed emanò una severa proibizione contro le 
consociazioni operaie. 

Ma con il proletariato sorse anche il mercato interno 
per il capitile. Prima ogni famiglia di contadini pro- 
dncova ciò che le abbisognava, i mezzi per vivere 
e i prodotti deirindustria casalinga. I mezzi di sussi¬ 
stenza si producono ora come merci nei grandi poderi, 
costituiti con la luoprietà comunale e coi beni dei 
singoli contadini, e trovano il loro mercato nei distretti 
industriali. I prodotti della industria capitalistica — in 
queU’epoca queUi della manifattura — trovano spaccio 
presso i mercenari dell’industria e dei grandi po¬ 
deri, e presso gli stessi contadini, il cui paese in 
molti casi si è fatto trojipo piccolo per mantenerli; 
Fagricoltura diventa (juindi per essi un mestiere 
secondario, l’industria casalinga per provvedere ai 
])ropri bisogni fa dei regressi, per dar posto ad una 
industria casalinga, la quale produce le merci per il 
capitalista, por il commerciante, una delle più mo¬ 
struose e profittevoli formo dello sfruttamento capi¬ 
talistico. 

Abbiamo veduto come nacipiero il proletariato o 
l’artificiale eccesso della poiiolaziono, che resero possi¬ 
bile lo sviluppo del modo di produzione capitalistico, 
che da parte sua riproduce il proletariato e il relativo 
«ccesso della popolazione in sempre crescente misura. 

Kautskv — Dottrine economiche, ecc. 20 
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Ma di dove trassero origine quelle ricchezze in 
poche mani, che furono un’altro fattore del modo di 
produzione capitalistico ? 

Il medio-evo aveva ricevuto dall’antichità due sorta 
di capitalo, il capitale d’usura, e il capitale dei com¬ 
mercianti. Dall’epoca delle crociate il traffico con 
l’oriente era cresciuto enonnemente, e con ciò il 
capitale dei commercianti e la sua centralizzazione 
in poche mani; si rammentino (]ui isoli Fugger di 
Augusta, i Kothschild tedeschi del xv e xvi secolo. 

L’usura o il commercio non erano perh le sole 
sorgenti, da cui scaturivano le somme di danaro, che 
dal secolo xv dovevano, in misura sempre più cre¬ 
scente, mutarsi in capitalo indushlale. Marx ne ha 
indicate le altro sorgenti nel suo « Capitale » . Noi 
rimandiamo per i dettagli a questa esposizione, la 
quale forma una pregevole chiusa alla splendida 
esciu-sione storica sopra « raccumulazione originaria » . 
Qui rechiamo soltanto il breve riassunto dei diversi 
metodi di questa accumulazione con lo poderose pa¬ 
role di Marx : 

« La scoperta dei paesi dell’oro e dell’argeuto in 
America, lo sterminio, la schiavitù e il sotterramento 
della popolazione indigena nelle miniere, la inci¬ 
piente conquista e depredazione delle Indie orientali ; 
la trasformazione dell’Africa in un parco per la caccia 
commerciale allo polli negre, contrassegnano l’aurora 
dell’èra di produzione capitalistica. Questi processi idil¬ 
lici sono i principali momenti della accumulazione ori- 
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ginaria. Segue immediatamente la guerra commerciale 
delle nazioni europeo, con l’orbe terracqueo per teatro. 
Essa si apre con il distacco dei Paesi Bassi dalla Spagna, 
si la gigante in lughiltenu por la guerra degli anti¬ 
giacobini, continua ancora contro la China nella guen-a 
por l’oppio, eco. 

« 1 diversi momenti della accumulazione originaria 
si dividono in una serie più o meno temporanea fra la 
Spagna, il Portogallo, l’Olanda, la Francia e ringhil- 
terra. In InghilteiTa, alla fine del secolo xvii, essi si 
raccolgono sistematicamente in sistema coloniale, in 
sistema dei debiti dello Stato, nel moderno sistema di 
imposte, e in sistema protettivo. Questi metodi si fon¬ 
dano in parto sulla violenza più brutale, per es. il si¬ 
stema coloniale. Ma tutti si giovano dell’autorità dello 
Stato, del potere concentrato ed organizzato della So¬ 
cietà per promuovere artificialmente il processo di tra- 
sfonnazione del modo di produzione feudale in quello 
capitalistico, e por abbreviarne il passaggio. Il potere 
é l'ostetrico di quella vecchia società che porta in sé 
quella nuova. Esso stesso è una potenza economica ». 

Fu assai di sovente allegata la penultima tesi del 
passo citato, ma per lo più staccata dal contesto. Chi 
la riconsidera nel suo legame colle precedenti, saprà 
come va intesa. Ai poteri, che hanno come ostetrici 
servito al modo di produzione capitalistico, appartiene 
anche « la forza dello Stato, l’autorità concentrata ed 
organizzata della società >, cerhnnente non la forza 
dello « Stato in sè » , il quale siede nello nubi al disopra 
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(ielle antitesi delle classi, ma la forza dello stato come 
strumento di una classe che aspira fortemente in alto. 

Da un lato la proletarizzazione crescente della popo¬ 
lazione, specie contadinesca, e il sorgere del mercato 
interno; dall’altro lato il cumulamonto o il concentra¬ 
mento delle grandi ricchezze, e in pari tempo, specie 
in conseguenza delle guerre commerciali e della poli¬ 
tica coloniale, l’aprirsi del mercato estero, furono le 
condizioni, che s’incontrarono dal xv secolo in poi nel- 
TEuropa occidentale, che mutarono sempre più tutta 
la produzione in produzione di merci, e la semplice 
produzione di merci in capitalistica. I piccoli sminuz¬ 
zati esercizi dei contadini, e degli artigiani furono da 
allora in poi progressivamente annientati e tolti di mezzo 
per far posto alle grandi imprese capitalistiche. 




CAPITOLO SETTIMO 


lio scioglimento 

del modo di produzione capitalistico 


Noi siamo giunti alla fine della esposizione del pro¬ 
cesso di produzione capitalistico, che abbiamo tentata 
con la scorta di Carlo Marx. 

Abbiam veduto che la primitiva forma di produzione 
si fonda su un lavoro sociale organizzato conforme¬ 
mente ad un piano, che i mezzi di produzione e i pro¬ 
dotti sono di proprietà sociale. I prodotti vengono cer¬ 
tamente dhisi e perciò diventano proprietà individuale, 
ma solamente in quanto essi sono oggetti d’uso por i 
singob mdividui. Come reddito immediato del lavoro 
sociale i prodotti toccano anzitutto alla società. 

Questo modo di produzione è soppiantato dalla sem¬ 
plice produzione di merci di operai privati che lavo¬ 
rano l’uno indipendentemente dall’altro, ognuno dei 
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quali, con mezzi di produzione che appartengono a lui 
stesso, forma dei prodotti, che diventano allora natural¬ 
mente sua proprietà privata. 

Ma dalla produzione di merci semplice si svolge 
la produzione di merci capitalistica ; al posto dei sin¬ 
goli operai che producono l’uno indipendentemente 
dall’altro subentrano grandi imprese in cui si concentra 
il lavoro, l’nna indipendente dall’altra e produttrice 
di merci, ma ognuna anche nel suo interno orga¬ 
nizzata per la produzione sociale secondo un piano 
prestabilito. Siccome queste grandi imprese capita¬ 
listiche, come produttrici di merci, stanno rim petto 
runa all’alti’a, nel loro mutuo commercio rimane in 
vigore lo scambio dello merci, o con ciò il diritto 
di proprietà della semplice produzione di merci, la 
proprietà privata dei mezzi di produzione e dei pro¬ 
dotti. Ma con ciò la proprietà privata si cambia nel 
suo opposto. 

Nella semplice produzione di merci la proprietà 
privata era conseguenza e frutto del lavoro. L’ope¬ 
raio era proprietario dei suoi mezzi di produzione e 
dei suoi prodotti. La produzione capitalistica infrange 
la connessione tra lavoro e proprietà. I suoi prodotti 
non sono più proprietà doU’operaio. Mezzi di produ¬ 
zione e prodotti appartengono per l’opposto a chi non 
lavora. Il passaggio della produzione da una base 
sociale su di una base capitalistica compie sempre 
più la trasformazione di chi non lavora in possessore 
di tutta la ricchezza, e dogli operai in proletari. 
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Con ciò noQ è ancora finita la contraddiziono tra 
iJ modo di produzione dominante, e il modo di appro¬ 
priazione dominante. 

Abbiamo veduto come semplice e chiara si formò 
la produzione noi comuniSmo primitivo, come la 
società si rosse a norma della sua volontà e dei 
suoi bisogni. 

Nel sistema della produzione dello merci, le con- 
<lizioni sociali della produzione diventano di una 
potenza, superiore a quella del singolo jiroduttore. 
Esso ne diventa lo schiavo privo di volontà, e la 
sua posizione riesce di tanto [)iù dolorosa, in (pianto 
che i nuovi padroni non gli proscrivono ciò che deve 
fare, non gli manifestano i loro bisogni, ma lasciano 
a lui di indovinarli. La jiroduzione soggiace ora a 
leggi che operano indipendentemente dai produttori, 
e agiscono sovente anche contro il loro volere, al pai'i 
delle leggi della natura; leggi, che si afiermano col pe¬ 
riodico verificarsi di condizioni anormali, corno l’abbas- 
samento del prezzo, il rincarimento, ecc. Intanto 
<iueste anormalità, in quanto provengono da cause so¬ 
ciali, sono di pochissima importanza e limitate a campi 
ristretti sotto il dominio della semplice produzione 
delle merci, corrispondentemente alla bassa produttività 
degli opifìci dei singoli operai. 

Poi la produttività del lavoro cresce gigantesca¬ 
mente a cagione del modo di pi-oduzione capitalistico, 
che scatena e fa crescere colossalmente tutte quelle 
forze di produzione, le quali sono proprie del lavoro 
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sociale organizzato e consapevole dello scopo, che 
attira in suo soi'vizio le foi’ze naturali soggiogate 
dalla scienza. La conclusione è che il periodico mani- 
fostarei di condizioni anormali, attraverso alle quali 
si affermano le leggi della produzione dello merci e 
che dapprincipio non avovan por conseguenza che 
dello molestie passeggero e locali facilmente sop¬ 
portabili e spesso anche rimovibili, si forma ora di 
periodiche catastrofi, che durano anni, visitano tutti 
i regni e i continenti, ,e cagionano le più sp^avento- 
voli dev'astazioni ; di periodiche catastrofi che crescono 
di estensione e di intensitù col crescere del modO' 
di produzione capitalistico, e che ora sembrano riuscire 
ad un’infermità cronica. 

E ancora un’altra cosa : Nel comuniSmo prhnitivo 
in cui il prodotto del lavoro sociale appartiene alla 
società, ed è da questa distribuito agli indindui in 
corrispondenza dei bisogni sociali, cresce la parte 
d ognuno con il crescere della produttività del la¬ 
voro. 

Sotto l’impero della produzione dello merci, con la 
produttività del lavoro cresce la massa dei valori d’uso, 
che corrispondono ad una determinata grandezza di 
valore. Nella produzione semplice dello merci, il pro¬ 
dotto del lavoro appartiene di regola all’operaio. Può 
consumarlo in tutto o in parte ; in (juesto caso cresce 
manifestamente la quantità degli oggetti d’uso che 
stanno a sua disposizione, nella misura medesima 
della fruttuosità del suo lavoro. Ma egli può anche 
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scambiare in parto o in tutto il prodotto del sno 
lavoro — nella semplice produzione dello merci, sol¬ 
tanto una piccola parte del prodotto diviene merce. 

Per il prodotto di un determinato lavoro, ch’egli 
scambia, otterrà tanto più valori d’uso, (pianto più 
grande ò in generale la produttività del lavoro. Anche 
rpii il crescere della truttuosità del lavoro va intera¬ 
mente a vantaggio deiroporaio. 

Nella produzione delle merci capitalistica la foi-za 
stessa di lavoro è una merce, il di cui valore, come 
quello d’ogni merce, s’ abbassa nella misui-a in cui 
sale la produttività del lavoro. Perciò quanto più 
grande è la produttività del lavoro, tanto mmore è 
la parte proporzionato di utili che ottiene l’operaio in 
prezzo della forza di lavoro. Ma quanto più predo¬ 
mina il modo di produzione capitalistico, tanto più la 
massa del popolo consiste di mercenari, tanto più 
(piindi ossi rimangono esclusi dagli utili della accre¬ 
sciuta produttività del loro lavoro. 

Tutti questi contrapposti producono por necessità 
naturalo dei conflitti tra la classe dei capitalisti e 
quella degli operai, conflitti, che svegliano in questi 
la coscienza di classe, li spingono ad una attività poli¬ 
tica, e provocano in tutti i paesi capitalistici dei par¬ 
titi di operai. Ma lo circostanze qui appunto toccate 
producono anche dolori di molteplici sorta, e non solo 
limitati alla classo operaia,, ma estesi anche oltre di 
essa in cerchi sempre più larghi, ove lo condizioni 
odierne si rendono insopportabili. 
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Perciò tutto spinge ad una soluzione della contrad¬ 
dizione compeneti'ata nel modo di produzione capi¬ 
talistico, della contraddizione tra il carattere sociale 
del lavoro, e la sopravvenuta forma di appropriazione 
dei mezzi di produzione e dei prodotti. 

Por scioglieila sembrano possibili solamente due 
vie ; ambedue tendono a porre in vicendevole accordo 
il modo di produzione e il modo di appropriazione. 
L’ima conduce all’abolizione del carattere sociale del 
lavoro, al ritorno alla semplice produzione delle merci, 
sostituendo le grandi imprese con il mestiere e la 
piccola economia rurale contadinesca. Jj’altra \ ia non 
cerca di adattare la produzione al modo di ajipro- 
priaziouo, ma il modo di appropriazione alla produ¬ 
zione; essa conduce alla proprietà sociale dei mezzi 
di produzione o dei prodotti. 

Molti tentano oggi di spingere l’andamento doUo 
sviluppo sopra la jirima via; ossi partono dall’erronea 
opinione che il modo di produzione possa essere fog¬ 
giato a piacere con ordinamenti giuridici. La volgare 
economia borghese, patrocinatrice ilei capitale, con¬ 
danna questi tentativi — dove non sia decaduta in¬ 
teramente. 

Ma essa medesima tenta un simile gioco. Per far 
apparire il modo dominante di produzione all’ unis- 
sono con il modo dominante d’appropriazione, essa, 
nelle sue esposizioni economiche fa astrazione dalle 
proprie ed essenziali qualità del modo di produzione 
moderno, e perciò lo presenta come fosse una seni- 
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plico produzione di merci. Si leggano solamente gli 
scritti correnti dogli economisti volgari : ivi, oggi 
ancora, vengono scambiate le merci come presso i 
barbari; vi appaiono cacciatori e pescatori, che dispon¬ 
gono liberamente del bosco o del maro, come operai, 
di freccia ed arco, schifo o rete, come capitale (1). 
Marx nel suo «• Capitato » ha messo a dovere questa 
sorta di economisti. 

Ma la sua opera ha fatto ancora più che mettere 
a nudo l’economia volgare in tutta la sua trivialità 
e falsità. 

Piace a taluno chiamare Marx lo spirito che negò 


^1) Lo illusioni olio questi signori corcano di svogliare ven¬ 
gono distrutte nelle colonie, cioè in quelle col terreno vergine, 
ohe vengono colonizzato dagli immigranti. Là noi troviamo 
piena' libertà del contratto di lavoro, la proprietà deU’oporaio 
sui suoi prodotti, perciò sul reddito del suo lavoro; là tro¬ 
viamo generalmente le condizioni ohe i nostri economisti sta¬ 
biliscono come la forma della produzione capitalistica, ma in 
queste condizioni il capitalo, vedi singolarità, cessa di essere 
capitale ! 

In sifatte colonie c’è ancora del terreno libero in abbondanza 
e l’acoesso no è aperto a tutti. Colà ogni operaio può di regola 
produrre por suo conto ; egli non è costretto a vendere la sua 
forza di lavoro. In conseguenza ognuno preterisco lavorare por 
se, invece che por altri. Por la qunl cosa, denaro, mezzi per 
vivere, macchino ed altri mezzi di produzione cessano di es¬ 
sere capitale. Essi non vengono utilizzati. 

Gli stessi economisti che nei paesi capitalistici declamano 
tanto pateticamente intorno alla santità della proprietà, e alla 
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sempre, capace di scomporre criticamente, non di 
oprare positivamente. 

Tuttavia il presento schizzo sulla descrizione del 
processo di produzione del capitale, che Mai-x ci ha 
dato, può mostrare che egli ha effettivamente creato 
un nuovo sistema economico e storico. La critica 
de suoi antecessori non ne forma che il fondamento. 

Non si può abbattere il vecchio, senza aver anche 
raggiunto un pimto di vista più elevato sopra di esso; 
non si può criticai’e senza avere conquistato un giu¬ 
dizio più elevato; non si può atterrare alcun sistema 
scientifico, senza averne eretto dietro a questo un 
altro più grandioso e più'comprensivo. 


libertà del contratto di lavoro, nelle giovani colonie, affinchè 
lo stesso capitale po.ssa prosperare, vogliono escludere gli operai 
dalla proprietà fondiaria, e promuovere la loro immigrazione 
a mezzo dello stato, o a spese degli stessi ojìerai precedente¬ 
mente arrivati, con altre parole, vogliono separare con vio¬ 
lenza l’oporaio dai mezzi di produzione e 'di vita, e formare 
artificialmente una popolazione operaia eccessiva, che in realtà 
non e libera, ma costretta di vendere la sua forza di lavoro. 
E dove c’è una classe docile di operai — specialmente di una 
razza rimasta addietro — alla quale si possa offrirlo, si pro¬ 
clama scopertamonto il lavoro -coercitivo, la schiavitù. 

* Lo stesso interesse che nella madre patria determina il 
sicofante del capitale, l’economista politico a dichiarare teori¬ 
camente il modo di produzione capitalistico per il suo proprio 
contrario, lo stesso interesso lo spinge (nello colonie) to make 
a clear breast of it (a confessare il tutto apertamente), e a 
proclamare altamente la antitesi dei due modi di produzione ». 
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Marx fu il primo che svelò il carattere feticcio 
della merce, che riconobbe il capitale non solamente 
come una cosa, ma come una relazione prodotta per 
mezzo delle cose, e come una categoria storica. Egli 
fu il primo che indagò le leggi del movimento e 
dello sviluppo del capitale. Egli fu il primo che fece 
deriviue gli scopi dell’ odierno movimento sociale, 
come conseguenza naturalmente necessaria, dal prc- 
codonto sviluppo storico, invece di costruirli di suo 
capo a piacimento corno esigenze di una « giustizia 
eterna » . 

Dal punto di vista al rpiale Mar.v ci solleva, si 
riconosce non solamente che tutti i tentativi degli 
economisti volgari di far apparirò le isolazioni attuali 
come una semplice relazione patriarcale, sono alti-et- 
tanto inutili quanto quelli di volerle far ritornare in 
tal forma. 

Si riconosco anche l’unica via che rimano aperta 
allo sviluppo progressivo della società ; l’addatta- 
mento della forma di ajipropriazione' al modo di pro¬ 
duzione, la presa di possesso dei mezzi di produzione 
da parte della società ; la piena assoluta esecuzione 
della trasformazione della produzione, eseguita solo 
a metà dal capitale, da produzione dei singoli in 
produzione sociale. Ma con ciò incomincia anche una 
nuova epoca por Tumauità. 

Al posto della produzione anarchica delle merci su¬ 
bentra la conscia organizzazione della produzione so¬ 
ciale conforme a un piano prestabilito ; il dominio del 



318 


PAHTETEKZA - CAPITOLO Vn 


prodotto sopra il produttore è cessato. L’uomo che in 
misura crescente s’è impadi-onito delle forze naturali, 
diviene perciò anche padrone dello sviluppo sociale. 
« Solamente da questo punto gh uomini stessi faranno 
la loro storia con piena coscienza », dico Engels, 
« solamente da questo punto le cause sociali poste 
tu movimento da loro, daranno in predominanza ed 
in sempre crescente misura gli effetti da loro voluti. 

« E il salto deH’umanità dal regno della necessità 
nel regno della libertà d . 
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